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PREFAZIONE 

Dopo il bellissimo volume edito lo scorso anno per celebrare i settant’anni della 
Rivista di Diritto Sportivo del CONI, viene ora pubblicato un nuovo volume celebrativo, 
che riporta alla luce una selezione dei contributi dedicati ai Giochi Olimpici, apparsi, 
dal 1952 ad oggi, sulla Rivista del CONI. 

Come è noto, i Giochi Olimpici sono un evento straordinario, che ogni quattro anni 
riunisce popoli di tutto il mondo per onorare e ricordare solennemente i più alti valori 
dell’umanità e che, come tale, assume un significato che va oltre i contenuti ed i valori 
sportivi della manifestazione. 

Ma i Giochi Olimpici sono, ovviamente e prima di tutto, una manifestazione spor-
tiva, anzi, la manifestazione sportiva per antonomasia, che ha consentito allo Sport di 
crescere e di affermarsi in tutto il pianeta. 

Non è un caso, infatti, che il grande sviluppo della pratica sportiva in Italia iniziò 
proprio dopo le edizioni dei Giochi di Cortina del 1956 e di Roma del 1960. E la pratica 
dello Sport, nel rispetto delle sue regole elementari, è per se stessa una forma di cultura, 
essenziale all’equilibrio dell’individuo. 

Lo Sport svolge, infatti, un ruolo chiave nella nostra società: unisce e insegna il 
rispetto e la tolleranza, due valori indispensabili al nostro mondo odierno, per di più in 
questo particolare momento storico in cui deve far appello al suo linguaggio universale 
per contribuire a rafforzare i sentimenti di unità nazionale e comprensione fra popoli 
ed etnie diverse. 

Per chi ama lo Sport, ripercorrere le imprese dei campioni del passato è un esercizio 
assai piacevole e gradito, che suscita emozioni e risveglia ricordi. 

In questa occasione, tuttavia, non si tratta di riprendere in mano le fotografie del 
passato, che eternano le gesta sportive e la storia sportiva delle Olimpiadi, ma di 
riportare all’antico splendore, sottraendolo alla patina opaca e polverosa del tempo, 
il dibattito giuridico che negli anni si è sviluppato attorno a questo straordinario 
Evento.  

Alla Direzione Scientifica, affidata ai professori Alberto Gambino e Giulio Napoli-
tano, ai quali esprimo il mio più sincero ringraziamento anche per i recenti brillanti 
risultati ottenuti dalla Rivista, va il merito di avercelo ricordato. 

Al Presidente dell’Istituto per il Credito Sportivo, Andrea Abodi, che ringrazio per 
la sua sensibilità e vicinanza nei confronti del mondo sportivo, la gratitudine per avere 
reso possibile anche questo nuovo volume. 
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Volume che rappresenta davvero il modo migliore per aprire una nuova pagina nella 
grande Storia delle Olimpiadi, che sarà scritta tra pochi giorni a Tokyo e che ci augu-
riamo possa segnare, dopo questa terribile pandemia, un momento di vera rinascita 
attraverso lo Sport.  

Giovanni Malagò 

Presidente del CONI 

 



CELEBRIAMO E RICORDIAMO ANCHE  
PER COSTRUIRE IL FUTURO 

Stiamo vivendo un tempo nel quale la capacità di garantire il presidio dei temi e dei 
contenuti significativi e socialmente utili, la continuità dell’impegno a condividerli e 
divulgarli, la consapevolezza della loro importanza e la capacità di metterli in relazione, 
assume una rilevanza ancor più eloquente. 

Questo lo spirito che anima l’Istituto per il Credito Sportivo nel percorso di ricerca 
della collaborazione ad ampio spettro, che si conferma anche con la Rivista di Diritto 
Sportivo, con chi la dirige in modo appassionato e competente, e con il CONI che ne 
“custodisce” il valore patrimoniale, materiale e immateriale. 

Poco più di un anno fa, in un altro mondo, ne celebrammo i 70 anni con la ristampa 
del primo numero e fu l’occasione non solo per ricordare i meriti di chi la fondò, Giulio 
Onesti, ma anche la straordinaria qualità dei contributi di chi firmò i primi articoli, pe-
raltro ancora incredibilmente attuali, a partire dallo stesso Presidente Onesti e dall’indi-
menticabile giurista Massimo Severo Giannini. 

Il numero speciale di quest’anno mette in relazione il Diritto Sportivo e i Giochi 
Olimpici e Paralimpici, rispettivamente con la XXXII e la XVI edizione in programma 
a Tokyo, avvenimenti già unici per il contesto mondiale nel quale si svolgeranno e per 
la straordinarietà dell’anno “dispari”, dopo l’opportuno rinvio dello scorso anno. 

Va riconosciuta l’assoluta coerenza e utilità nelle ragioni dei Curatori della Rivista 
di celebrare i Giochi, riproponendo al Lettore l’attenzione dedicata nel tempo a questo 
tema: tra articoli e saggi, ritroveremo suggestivamente anche i contributi di Pontefici, 
Presidenti della Repubblica e Presidenti del Consiglio del nostro Paese, che ci consen-
tiranno di calarci nella dimensione delle varie stagioni della storia della seconda metà 
del ’900 e di quella più recente. 

Ma oltre alle Olimpiadi, troveremo ampi riferimenti dedicati all’Olimpismo in gene-
rale e al Comitato Internazionale Olimpico, non solo come organizzatore dell’Evento, 
ma anche come soggetto regolatore di questo affascinante mondo e garante dei suoi 
Valori. 

È proprio questa visione complessiva e quotidiana della dimensione Olimpica che 
credo vada sottolineata, per andare oltre una percezione concentrata esclusivamente 
sulla competizione, pur riconoscendole grande rilievo per tutte le sue molteplici e posi-
tive implicazioni, comprese quelle relative alle infrastrutture – tema centrale per il Cre-
dito Sportivo – che rappresentano una delle principali e positive eredità dei Giochi. 
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Ma per assicurare tutto questo nelle giornate di gara Olimpiche e Paralimpiche è 
stato e sarà necessario garantire ogni giorno e nel tempo un presidio forte, determinato, 
sistematico e consapevole dei Valori e delle Regole dell’Olimpismo, il rispetto dei quali 
ne assicura la credibilità, il prestigio, la reputazione e l’onore. 

Attraverso questo insieme di elementi e grazie anche a una serie di attività svolte 
nello scacchiere internazionale, a partire dalla capacità di affermare il valore della “tre-
gua olimpica”, il CIO si è visto riconoscere dalle Nazioni Unite, dopo una lunga fase di 
“studio” e di affidamento di funzioni marginali, il ruolo di strumento privilegiato nelle 
politiche di pace e di sviluppo, unitamente allo status consultivo del Comitato presso 
l’Assemblea Generale, fino all’inserimento dello Sport tra gli strumenti efficaci per il 
perseguimento degli obiettivi ONU del Millennio. 

Avviandomi alla conclusione di queste poche note, non posso che confermare l’im-
pegno dell’Istituto per il Credito Sportivo a investire sulla Rivista di Diritto Sportivo 
del CONI e, più in generale, sulle pubblicazioni e le piattaforme editoriali – le esistenti 
e quelle che potrebbero nascere – gestite dalle più alte Istituzioni sportive italiane, per 
aiutare il sistema a crescere, migliorare e vincere la sfida del futuro. 

Avvertiamo l’esigenza di contribuire sempre più a sviluppare, condividere e divul-
gare le tematiche, oltre al Diritto Sportivo, che rappresentano una parte rilevante delle 
“fondamenta immateriali” del sistema: scuola e formazione, infrastrutture e attrezzature, 
medicina e scienza, economia e marketing, cultura e arte, media e contenuti, tecnologia 
e innovazione, sostenibilità e responsabilità sociale. 

Quanto lavoro da fare, ognuno nel proprio ruolo, ma insieme! 
Nel frattempo, buona lettura. 

Andrea Abodi 

Presidente dell’Istituto per il Credito Sportivo 
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ALLE SCATURIGINI DEL DIRITTO SPORTIVO 
OLIMPIADI E CIO NELLA RIVISTA 

Sommario: Premessa. – 1. Da Olimpia al CIO. – 2. Il simbolo olimpico. – 3. CIO, Federazioni inter-
nazionali e la scelta della sede dei Giochi Olimpici. – 4. Sovranità degli Stati e Olimpiadi. – 5. 
Risvolti economici. – 6. Conclusione: autonomia del CIO come garanzia della fede olimpica.  

Premessa 

Un volume che passa in rassegna i numerosi contributi, che nei decenni hanno dedi-
cato approfondimenti alle Olimpiadi sulla Rivista di Diritto Sportivo, comporta una 
breve introduzione atta ad evidenziare la profonda interazione tra l’evento segnato dai 
Giochi Olimpici, le regole dello sport e, appunto, il diritto sportivo. 

Intendiamo ripercorrere l’itinerario con gli occhi della Rivista e, in particolare, di 
due tra i tanti autorevoli saggi che hanno compiutamente affrontato il tema: l’uno, rela-
tivo alla prima fase editoriale della Rivista, è il saggio Il Comitato internazionale olim-
pico e giochi olimpici: aspetti di diritto internazionale, pubblicato nel 1995 da Francesc-
Xavier Pons Rafols – professore di diritto pubblico internazionale nell’Università di 
Barcellona – l’altro, pubblicato sotto la nostra direzione scientifica nel 2017, è il saggio 
Il CIO e il governo transnazionale dello sport di Michele Vellano – professore di diritto 
internazionale nell’Università della Valle d’Aosta –, i cui brani sono stati selezionati 
dalla nostra valente redattrice Michela Morgese, dottoressa di ricerca in Diritto proces-
suale civile dell’Università Europea di Roma. 

1. Da Olimpia al CIO 

Nell’ambito del Movimento Olimpico il diritto di esercitare un’attività sportiva è 
“concepito come diritto assoluto che non discende dagli ordinamenti nazionali moderni, 
ma preesiste ad essi, ricongiungendosi agli ideali praticati nelle competizioni che si 
tennero a Olimpia fin dal 776 a.C., quindi in epoca remota e, comunque, preesistente a 
quella attuale. La manifestazione più alta e solenne dello spirito olimpico è, così, la 
celebrazione dei Giochi Olimpici tra atleti provenienti dai cinque continenti (simboleg-
giati dai cinque anelli intrecciati che costituiscono, insieme alla fiamma olimpica e al 
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motto “Citius, Altius, Fortius”, i simboli del Movimento Olimpico) da celebrarsi, a par-
tire dal 1896, ogni quattro anni. 

L’originaria presa di distanza dagli ordinamenti statali e la rivendicazione del diritto 
naturale dell’essere umano a praticare lo sport, insieme a quello di organizzare tale pra-
tica nella sua forma agonistica, hanno garantito la base dell’autonomia del Movimento 
Olimpico nei confronti dei singoli Stati e degli Stati collettivamente organizzati. 

Ciò spiega, tra l’altro, come, in un panorama molto ricco e variegato, non esista (e non 
sia mai esistita) un’organizzazione internazionale espressamente e univocamente dedicata 
allo sport e alla sua pratica in forma agonistica e organizzata” [Vellano, p. 244]. 

Il CIO (Organizzazione non governativa), invero, diede inizio alla propria attività 
nel 1896 con la celebrazione dei primi Giochi Olimpici dell’era moderna, che si tennero 
ad Atene. “Nel 1908, con il crescere della notorietà internazionale dei Giochi Olimpici, 
si cominciò ad elaborare il primo corpus di “Regole olimpiche”, attraverso le quali, 
“oltre a fissare gli obiettivi e principi del Movimento Olimpico, veniva ribadito il ca-
rattere permanente del C.I.O. come massima istituzione del Movimento Olimpico e si 
disciplinava il sistema di cooptazione per l’acquisto della qualità di membro del 
C.I.O.”. Nella stessa Carta Olimpica, ma solo nel 1975, il CIO venne espressamente 
definito “association de droit international ayant la personnalité juridique” (Regola 11), 
formula meglio precisata nel 1991: “Le C.I.O. est une organisation non-gouvernemen-
tale, à but non lucratif, à forme d’association dotée de la personnaiité juridique, recon-
nue par arrèté du Conseil fédéral suisse du 17 septembre 1981, et dont la durée est 
illimitée” [Pons Rafols, p. 257]. 

2. Il simbolo olimpico 

In base alle Regole 12-17 della Carta Olimpica appartengono al CIO tutti i diritti sui 
“segni distintivi” rappresentativi delle Olimpiadi: il simbolo, la bandiera, il motto e 
l’inno olimpico.  L’elemento grafico identificativo per eccellenza del fenomeno olim-
pico è il simbolo dei “cinque anelli, di colore azzurro, giallo, nero, verde e rosso, in-
trecciati da sinistra a destra in modo tale da formare un trapezio regolare con la base 
inferiore più corta. Il Movimento olimpico viene inoltre rappresentato con la bandiera 
olimpica, composta dal simbolo olimpico su fondo bianco, il motto olimpico “Citius, 
Altius, Fortius”, gli emblemi olimpici e l’inno olimpico”. Il loro sfruttamento a fini 
pubblicitari, commerciali o comunque economici “è strettamente riservato al C.I.O. o 
a persona da esso autorizzata con specifico contratto di sponsorizzazione o di licenza. 
Parimenti, il C.I.O. può avvalersi di tutti gli strumenti opportuni per conseguire la do-
vuta protezione giuridica dei suoi simboli sul piano nazionale ed internazionale” [Pons 
Rafols, p. 279]. 

V’è, tuttavia, da considerare che la Regola della Carta Olimpica, che definisce il 
simbolo olimpico, “è una norma statutaria di natura privatistica ed è quindi possibile 
che in futuro il CIO, su proposta della Commissione esecutiva, decida di modificarla. 
Il rinvio operato dal Trattato di Nairobi non costituisce tuttavia un rinvio in bianco, dal 
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momento che in un Allegato al Trattato, senza minimamente discostarsi da quanto di-
sposto dalla Carta Olimpica, vengono fissati gli elementi costitutivi del simbolo olim-
pico”. 

Tale Trattato è relativo unicamente al simbolo olimpico e con esso gli Stati si impe-
gnano a rifiutare/annullare le richieste di registrazione o di utilizzo a fini commerciali 
di marchi rappresentanti o contenenti il simbolo olimpico “quale definito nella Carta 
del Comitato internazionale olimpico, tranne che dietro autorizzazione del Comitato 
internazionale olimpico stesso”. Benché esso non preveda meccanismi giuridici che as-
sicurino al CIO l’esercizio di tale diritto, ad ogni modo riconoscendo il diritto all’uso 
del simbolo soltanto al Comitato o dietro sua autorizzazione, esso diviene “una norma 
internazionale che conferisce diritti ad una organizzazione di carattere privatistico 
[…]. La tutela di tale particolare posizione giuridica sarà poi rimessa ai meccanismi 
di diritto interno”. Ciò che occorre evidenziare è che “l’esistenza di un Trattato inter-
nazionale sulla protezione dei simboli olimpici, che riconosce al C.I.O. diritti su tali 
simboli nel territorio degli Stati contraenti, potrebbe conferirgli una certa personalità 
giuridica internazionale nella misura in cui risulti titolare di un diritto attribuito da 
norme internazionali. Tuttavia, benché sia indubbio che ci troviamo dinanzi a norme 
internazionali che creano in capo al C.I.O. posizioni giuridiche, non si potrebbe ragio-
nevolmente sostenere di essere in presenza di un nuovo soggetto di diritto internazio-
nale” [Pons Rafols, pp. 282-284]. 

3. CIO, Federazioni internazionali e la scelta della sede dei Giochi Olim-
pici  

Il Movimento Olimpico ricomprende non solo il CIO, che ne è a capo, ma anche i 
Comitati Nazionali Olimpici, quelli organizzatori dei Giochi Olimpici, le Federazioni 
internazionali e le Associazioni nazionali. L’intera “architettura” si regge sulla Carta 
Olimpica e sui regolamenti. 

“Si tratta di una sorta di diritto sportivo transnazionale (lex sportiva) con caratteri-
stiche assimilabili, con le dovute cautele, alla lex mercatoria. Una sorta di corpus iuris 
dotato di autonomia e specificità rispetto a qualsiasi altro ordinamento e che costituisce 
la base giuridica del governo dello sport mondiale. La natura di queste regole non è 
pubblica, perché il Movimento Olimpico è composto, come si è visto, da soggetti privati, 
in forma individuale e associata, ma, nondimeno, transnazionale.  

I Giochi Olimpici, come espressamente disposto dalla Carta Olimpica (regola 6), 
sono, infatti, competizioni sportive tra atleti, che vi partecipano individualmente o in 
squadra, e non tra Stati, a ulteriore riprova dell’autonomia del Movimento Olimpico 
da essi. Nessun medagliere (o classifica) per Stato è redatto nel corso o al termine delle 
prove olimpiche, ma sempre e solo un “tableau d’honneur” dei primi tre classificati 
(premiati, rispettivamente, con la medaglia d’oro, d’argento e di bronzo) nelle rispet-
tive gare – regola 57 –. L’organizzazione dei Giochi Olimpici è, del resto, assegnata a 
una città e non ad uno Stato. 
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Alcuni passaggi del cerimoniale olimpico ingenerano nello spettatore il collega-
mento tra l’atleta (e, ancora di più, tra la squadra) e lo Stato di provenienza: ad esem-
pio, la sfilata degli atleti dietro la bandiera alla cerimonia di apertura dei Giochi; 
l’inno e l’alza bandiera al momento della premiazione, ovvero le divise indossate dagli 
atleti e caratterizzate da determinati colori” [Vellano, pp. 245-246]. 

Con il trascorrere del tempo, così come l’assetto istituzionale dello stesso CIO, anche 
l’organizzazione dei Giochi Olimpici ha dovuto subire degli “aggiustamenti”, indotti, 
in parte, dagli eventi e, per altra, spontanei. 

“In particolare, le modalità di scelta della sede dei Giochi Olimpici si sono dimo-
strate, a un certo punto, non adeguatamente trasparenti e oggettive e si è reso indispen-
sabile introdurre significativi cambiamenti per non perdere credibilità e fiducia da 
parte dell’intero Movimento Olimpico”. Si consideri che, proprio in tale direzione, sin 
dalle prime edizioni dei Giochi Olimpici, appariva “essenziale che le competizioni si 
svolgessero nel rispetto di regole precostituite e osservate in modo uniforme da tutti gli 
atleti indipendentemente dalla loro provenienza. La stesura delle regole per ogni disci-
plina sportiva è stata condotta, nell’ambito delle diverse Federazioni internazionali, 
con sempre maggiore precisione tra contrasti e accesi dibattiti” [Vellano, pp. 250-252]. 

Per via delle crescenti implicazioni economiche dell’organizzazione di eventi, in-
fatti, le Federazioni internazionali hanno visto aumentare il loro potere e la loro volontà 
di rimarcare la propria autonomia.  

Ebbene, “la coesistenza tra l’impianto dirigista del CIO e la pretesa di autonomia 
delle Federazioni internazionali sportive ha trovato nel tempo un punto di equilibrio 
che poggia sulla consapevolezza, di tutti i soggetti coinvolti, della necessità di fare 
fronte comune rispetto alle pretese di intromissione che provengono, in maniera sempre 
più insistente e ricorrente, da soggetti esterni al mondo dello sport”. “Se, per quanto 
riguarda i rapporti tra il CIO e le Federazioni internazionali sportive, ciò che viene in 
rilievo è l’ambito, più o meno esteso, dell’autonomia di queste ultime, nel caso dei rap-
porti tra il CIO e i Comitati Nazionali Olimpici, il tema spesso controverso attiene 
all’autonomia dei secondi rispetto ai Governi nazionali dello Stato di appartenenza” – 
tema delicato, che assume rilievo in particolare, in occasione, dell’assegnazione dell’or-
ganizzazione dei Giochi Olimpici – [Vellano, p. 253]. 

4. Sovranità degli Stati e Olimpiadi 

Ciò che, invece, la Carta Olimpica non disciplina sono i rapporti tra il CIO e lo Stato 
ospitante i Giochi Olimpici, questione che desta particolare interesse per gli aspetti re-
lativi alla nomina, alla organizzazione ed alla celebrazione dei Giochi. Il particolare 
rapporto che si stabilisce tra il CIO, lo Stato e la città sede dei Giochi si manifesta nei 
requisiti fissati nella Carta Olimpica per la designazione della città ospitante.  

Si tratta, in gran parte, di dichiarazioni di ordine politico di accettazione delle Regole 
del CIO e di riconoscimento del Comitato come autorità suprema.  

Esemplificativo è il caso dei Giochi di Barcellona. In ossequio alle condizioni 



 Alle scaturigini del diritto sportivo. Olimpiadi e CIO nella Rivista 17 

stabilite, il Comune di Barcellona si era obbligato, dinanzi al CIO, ad assumersi la re-
sponsabilità dell’organizzazione “in forma congiunta e solidale” con il Comitato Olim-
pico spagnolo: “ni durante los Juegos Olimpicos, ni una semana antes ni una después, 
se celebraran reuniones o manifestaciones de caracter religioso, politico o comercial 
en el Estadio, las instalaciones o la Villa Olimpica”. Del resto, l’esigenza che la mani-
festazione sportiva non venga alterata da componenti politiche appare evidente sia dalla 
struttura e composizione del CIO, “sia nelle condizioni di carattere politico che esso 
impone alle città candidate ad ospitare i Giochi. L’altra condizione di carattere politico 
richiesta dalla Carta Olimpica alle città candidate alla nomina, e che a nostro avviso 
appare particolarmente rilevante, è quella di ottenere che il governo dello Stato in cui 
la città si trova offra garanzie al CIO in ordine all’osservanza della Carta Olimpica 
con le sue Regole e le sue Disposizioni di attuazione” [Pons Rafols, pp. 285-286]. 

Lo scopo è ottenere che sia il Movimento Olimpico, sia lo Stato ospitante si adeguino 
alle Regole del CIO, sul cui rispetto lo Stato deve vigilare con tutti i pubblici poteri. 
Tuttavia, considerato che tali Regole non sono norme giuridiche, ma sono regole adot-
tate da un’organizzazione non governativa per la disciplina del Movimento Olimpico, 
sotto il profilo sia sportivo che economico, “renderle obbligatorie per i pubblici poteri 
mediante una deliberazione del Consiglio dei Ministri difetta, a nostro avviso, di suffi-
ciente fondamento giuridico” [Pons Rafols, p. 287].  

Oltre a richiedere garanzie sull’osservanza delle Regole Olimpiche e ad imporre ac-
cordi con la città nominata, la Carta Olimpica obbliga il CIO, la città sede dei Giochi e 
il corrispondente Comitato nazionale olimpico, a concludere un contratto scritto in cui 
vengano disciplinati nel dettaglio i diritti e gli obblighi delle parti: per come è configu-
rata la proposta di contratto, “risulta chiaramente che le obbligazioni ricadono esclusi-
vamente su una delle parti e che ci troviamo dinanzi a condizioni generali di contratto 
di natura vessatoria”[Pons Rafols, pp. 290-291]. 

Dunque, i Giochi sono affidati ad un Comitato organizzatore che deve operare in 
conformità alla Carta Olimpica, al contratto e alle istruzioni della Commissione esecu-
tiva del CIO; la Carta Olimpica stabilisce anche quale tipo di personalità giuridica e di 
composizione debba avere il Comitato organizzatore; il CIO si riserva il diritto di sot-
trarre, in qualsiasi momento e con efficacia immediata, l’organizzazione dei Giochi alla 
città sede, salvo il diritto al risarcimento dei danni; la città sede, il Comitato Nazionale  
Olimpico e il Comitato  organizzatore dei Giochi assumono la completa responsabilità  
finanziaria e giuridica dei Giochi, impegnandosi, altresì, a tenere indenne il CIO dal 
“pagamento per ogni danno risultante da, o causato da, qualunque violazione del pre-
sente contratto, anche qualora sia dovuta a forza maggiore”. La legge applicabile al 
contratto è quella svizzera ed ogni “contrasto relativo alla sua validità, interpretazione 
o esecuzione dovrà essere risolto con procedimento arbitrale rimesso al Tribunale Ar-
bitrale dello Sport o ‘T.A.S.’” [Pons Rafols, p. 291]. 
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5. Risvolti economici 

“È divenuto ormai luogo comune segnalare la grande rilevanza politica, economica e 
giuridica – oltre che sportiva, beninteso – assunta progressivamente dalle Olimpiadi. I Gio-
chi Olimpici di Barcellona del 1992 e quelli invernali di Lillehammer del 1994, insieme alle 
polemiche che hanno accompagnato la scelta di Atlanta per il 1996, hanno ancora una 
volta evidenziato l’importanza “globale” del fenomeno olimpico e, in particolare, il ruolo 
centrale che in esso svolge il Comité international olimpique (C.I.O.)” [Pons Rafols, p. 255]. 

Ebbene, “questo mutamento di prospettiva può trovare una spiegazione nella straor-
dinaria importanza economica e culturale che hanno acquisito i Giochi Olimpici nelle 
ultime edizioni. Il loro impatto politico e i rilevanti interessi commerciali che vi girano 
attorno hanno condotto i dirigenti del Movimento Olimpico ad attivarsi per rafforzare 
la loro indipendenza di fronte agli Stati, cercando di ottenere i vantaggi, i privilegi e le 
immunità propri delle organizzazioni internazionali”. In definitiva, alla luce di quanto 
detto, può concludersi osservando che, “se le due prime tappe dell’evoluzione del CIO 
sono state quelle della crescita, silenziosa e costante nella prima, vertiginosamente ac-
celerata nella seconda, occorre sottolineare che si è aperta una terza tappa, quella del 
consolidamento, in cui i privilegi conseguiti nella seconda tappa si mantengono, dive-
nendo ormai irrilevante la questione dello status giuridico. Il CIO stesso, peraltro, sin 
dal 1991 si autodefinisce, con maggior rigore giuridico, come una organizzazione in-
ternazionale non governativa” [Pons Rafols, p. 293]. 

Gli interessi economici e politici collegati alla celebrazione dei Giochi Olimpici col-
locano il CIO in una posizione di forza rispetto agli Stati e alle città ospitanti, che hanno 
l’onere di accettare le condizioni dettate dal CIO.  

Tale situazione “è stata accettata dagli Stati; tuttavia, vista in una prospettiva me-
tagiuridica, non è esente da pecche e può essere migliorata. La solidarietà transnazio-
nale tra individui, infatti, non appare necessariamente incompatibile con la coopera-
zione istituzionalizzata tra gli Stati. Le organizzazioni internazionali intergovernative 
con finalità culturali e sociali, attraverso le quali si canalizzano interessi statali e non, 
e attorno alle quali gira un buon numero di altre organizzazioni non governative, po-
trebbero forse essere maggiormente coinvolte nel fenomeno sportivo, in particolare 
aiutando e favorendo eventuali candidature di città di Stati meno sviluppati – ipotiz-
zando anche, ad esempio, candidature congiunte di città di Stati confinanti –, così di-
minuendo e ripartendo gli oneri finanziari e i rischi connessi all’organizzazione dei 
Giochi Olimpici. Si contribuirebbe, in tal modo, a una maggiore diffusione planetaria 
delle manifestazioni sportive e degli ideali olimpici e, soprattutto, alla promozione delle 
attività sportive di base.” [Pons Rafols, p. 294]. 

6. Conclusione: autonomia del CIO come garanzia della fede olimpica 

Il Comitato Olimpico Internazionale, organo di vertice nel governo dello sport mon-
diale, oggi si trova dinanzi a sfide ed obiettivi nuovi rispetto a quelli che ne hanno ac-
compagnato la costituzione.  
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L’esigenza di preservare l’equilibrio dei rapporti con le federazioni sportive interna-
zionali e con i Comitati Olimpici Nazionali, nonché di assicurare il “diritto naturale” 
degli atleti a partecipare alle competizioni sportive, indicano importanti segnali della 
delicatezza del ruolo svolto dal CIO, cui l’evoluzione storica del fenomeno sportivo, a 
cominciare dalle origini, può dare nuova linfa. Anche per questo, il percorso di riforme 
e innovazioni, intrapreso da tempo dal CIO, “non può certo considerarsi esaurito e deve 
proseguire, con rinnovato vigore, con l’obiettivo principale di mettere al centro di ogni 
considerazione di governo la salvaguardia dei diritti dell’individuo-atleta in forma sin-
gola e associata nella cornice di un assetto istituzionale equilibrato” [Vellano, p. 256].  

In questa prospettiva, trovano la più profonda ragione d’essere anche le riflessioni – 
quali quelle contenute in questo volume celebrativo – che ripercorrono la stretta inter-
dipendenza tra le regole che disciplinano il fenomeno sportivo, le sue letture da parte 
della cultura giuridica che si riunisce intorno alla nostra Rivista e la primazia delle di-
sposizioni della Carta Olimpica. 

Il ruolo di gran lunga preminente e ispiratore del CIO nel governo transnazionale 
dello sport, collegato all’origine storica dell’ordinamento sportivo, segnala le ragioni 
più profonde della propria necessaria autonomia, garantendone – in misura della sua 
reale indipendenza da interessi ultronei – fiducia da parte di quella fetta di umanità che 
ogni quattro anni (quest’anno – per necessità pandemiche – cinque) partecipa entusiasta 
alle celebrazioni dei Giochi Olimpici, nel doveroso e consapevole rispetto di regole sa-
nitarie, di sicurezza collettiva e di sostenibilità economico-ambientale richieste dai 
tempi in cui viviamo. 

Alberto Maria Gambino – Giulio Napolitano 

Direttori scientifici Rivista di Diritto Sportivo 
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* Per la lettura della versione integrale del contributo si rinvia al sito della Rivista http://www.rivista 
dirittosportivo.it/HomePage. 
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STRUMENTI DI PEDAGOGIA CIVILE  
NELL’INCONTRO CON GLI ITALIANI 

Sommario: 1. Sulla storia sportiva italiana. – 2. Strumenti di pedagogia presidenziale nell’incontro 
con gli Italiani. – 3. Il “Potere di messaggio”. Discorsi e interventi dei Presidenti della Repubblica. 
– 4. La memoria dei Presidenti della Repubblica. 

1. Sulla storia sportiva italiana 

La Storia dello Sport e degli enti sportivi maturata nel nostro Paese è stata a lungo 
affidata, sino a divenire tradizione consolidata, alla dimensione "privata" del ricordo dei 
protagonisti – dirigenti, atleti, tifosi o appassionati di storia delle varie discipline spor-
tive –, alle cronache, ai resoconti e alle testimonianze pubblicate sulla stampa o diffuse 
dai media, “piuttosto che alla capacità degli stessi enti di costruire un’entità collettiva 
che si conservasse nel tempo e si proiettasse, in una dimensione pubblica, verso 
l’esterno”, sino a trasformarsi in esigenza di autorappresentazione, di modo che un ap-
proccio diretto al passato, ritagliato sulle proprie esigenze, non mediato e poco meditato, 
potesse costituire una “pre-condizione necessaria” per arrivare alla “storia”, sportiva e 
dello Sport, emancipata da canoni eminentemente giornalistici  1. 

È in questo contesto, e parallelamente all’introduzione nel dibattito storiografico del 
nostro Paese dello sport come questione meritevole di specifica analisi da parte degli 
storici contemporanei, seguita dalla “progressiva integrazione della storia sportiva nella 
storia maggiore” 2, – non a caso il 19 dicembre 1967 Antonio Ghirelli, direttore del 
 
 

1 Così D. PORCARO MASSAFRA, Società, cultura e sport. Immagini e modelli in Puglia dall’antichità al 
XX secolo, Bari, 1997; LORENZO BERTUCELLI, La Public History in Italia. Metodologie, pratiche, obiettivi, 
in Public History. Discussioni e pratiche, a cura di Paolo Bertella Farnetti, Lorenzo Bertucelli e Alfonso 
Botti, Mimesis, 2017, p. 80. In realtà nel 1986 iniziava le sue pubblicazioni la rivista “Lancillotto e Nausica. 
Storia e critica dello sport”, che si avvaleva di uno staff di “nuovi storici”. Con la istituzione della Società 
Italiana di Storia dello Sport, nata nel 2004 su iniziativa del Centro di Studi per l’Educazione Fisica e 
l’Attività Sportiva di Firenze e del Gruppo italiano del European Committee for Sports History (CESH), si 
sarebbe avviata la pubblicazione sistematica dei “Quaderni della Società Italiana di Storia dello Sport”. 

2 In realtà “alcuni segnali promettenti, tuttavia, erano già stati lanciati nel secondo dopoguerra: opere 
come quella di Antonio Ghirelli, Storia del calcio in Italia oppure Gli Sport di Stefano Jacomuzzi erano 
riuscite a superare l’ostilità perdurante negli ambienti di ricerca nei confronti di un soggetto, lo sport, incline 
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quotidiano “Il Corriere dello Sport”, fu ricevuto in udienza dal Presidente della Repub-
blica Giuseppe Saragat in occasione del dono del libro “La storia del calcio in Italia” 3 
–, è in questo contesto, dunque, che talune istituzioni hanno adottato progressivamente 
politiche di tutela e valorizzazione degli archivi sportivi sul territorio. 

È il caso del CONI e della Scuola Centrale dello Sport (SCS), istituita dallo stesso 
CONI nel 1966, divenuta nel 1978 Scuola dello Sport, impegnata nella formazione, ag-
giornamento e specializzazione dei tecnici di organizzazioni sportive e delle Federa-
zioni Sportive Nazionali, che ha puntato a promuovere studi e ricerca scientifica appli-
cata alle varie discipline sportive e, attraverso il proprio Centro di Documentazione 
Sportiva, attività di documentazione e informazione 4. 

Parallelamente allo svolgersi di questo processo, è maturata nel tempo l’opinione dif-
fusa che un fecondo processo di educazione alla cittadinanza, piena e consapevole, passi 
anche attraverso dinamiche di conoscenza del passato che, nel rispondere a una domanda 
di storia (o di passato ?) espressa da ampie fasce della società, offra al contempo occasioni 
e strumenti di qualità per la comprensione critica di fatti e contesti storici, ma anche dei 
processi in atto che, sovente, in quei fatti e contesti affondano le proprie radici. Esiste, 
infatti, una domanda sociale di storia segnata da connessioni contraddittorie con la pre-
sentizzazione che caratterizza la nostra contemporaneità, ma anche “scandita dalle esi-
genze personali e famigliari, da una domanda di senso finalizzata a sostenere propri profili 
identitari, “tracce” spesso ricercate nei musei, nei luoghi di memoria o del patrimonio 
culturale, comunque laddove fosse possibile un’esperienza “diretta”, non mediata dagli 
storici di professione o dai loro libri. Un avvicinamento al passato su misura che – ha 
scritto Serge Noiret – faceva presagire quanto poi esploso con il web” 5. 
 
 

all’autocelebrazione e alla raccolta delle statistiche prodotte dalle competizioni”, cfr., anche per una rasse-
gna diacronica della storiografia di settore e per una analisi delle questioni di metodo, D.F.A. ELIA, Storia 
e storiografia dello Sport: i contributi della rivista “Italia Contemporanea. Rassegna dell’Istituto nazio-
nale per la Storia del Movimento di Liberazione in Italia, per il quale cfr. https://www.storiasport.com/ 
file/quaderni-siss-3/QDS3-100_112-Storia-e-storiografia-dello-Sport.pdf. 

3 Cfr. https://archivio.quirinale.it/aspr/fotografico/PHOTO-001-030010/presidente/giuseppe-saragat/ 
antonio-ghirelli-direttore-del-quotidiano-corriere-dello-sport-offrire-dono-al-presidente-della-repubblica-
giuseppe-saragat-libro. 

4 Anche gli archivi sportivi istituzionali e privati e gli archivi dello sport, in ragione della loro qualità 
di fonte per la storia contemporanea, sono divenuti oggetto di politiche di tutela nell’intento di offrire alla 
memoria collettiva la conoscenza di patrimoni documentari per molti versi sconosciuti. È il caso degli ar-
chivi del CONI e della Scuola dello Sport, che, con la sua specifica peculiarità all’interno del CONI, offre 
attraverso la sua documentazione uno spaccato di grande interesse di storia della scienza, della tecnica e 
della didattica applicate alle varie discipline sportive, per i quali cfr. https://scuoladellosport.coni.it/ 
images/documenti/inventario_fondi_archivistici.pdf e https://siusa.archivi.beniculturali.it/cgi-bin/siusa/pagina. 
pl?TipoPag=comparc&Chiave=222651. È il caso ancora dell’Archivio storico del Centro sportivo italiano, 
ordinato nel 2018 dall’Isacem-Istituto per la storia dell’Azione cattolica e del movimento cattolico in Italia 
Paolo VI, che lo ha in deposito, per il quale cfr. https://www.isacem.it/it/attivita/gli-archivi-dello-sport-la-
storia-contemporanea. Su di un piano generale cfr. Lo sport negli archivi in Italia, a cura di Nora Santarelli 
e di Angela Teja, Roma, 2010. 

5 SERGE NOIRET, Storia pubblica digitale, in Zapruder, n. 36, gennaio-aprile 2015, p. 13; LORENZO 
BERTUCELLI, La Public History in Italia. Metodologie, pratiche, obiettivi, cit., p. 79 ss. 
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È in questa prospettiva che i Giochi olimpici rivestono un ruolo speciale. “Non sono 
soltanto un evento sportivo – ha scritto il Presidente Sergio Mattarella il 27 marzo 2018 
in occasione in occasione della Cerimonia di restituzione della bandiera da parte degli 
atleti italiani di ritorno dai Giochi Olimpici e Paralimpici invernali di PyeongChang 
2018 – le Olimpiadi e le Paralimpiadi sono un momento di raccolta della convivenza 
umana, un momento e un’occasione di pace”. 

Più in generale lo Sport, che oggi per le sue autorappresentazioni utilizza fonti pro-
prie dello storico “ortodosso”, e ci si riferisce alle fonti archivistiche, audiovisive, foto-
grafiche, bibliografiche, orali, in ragione della sua natura – anche nelle competizioni 
individuali è sempre il frutto di un lavoro collettivo, di obiettivi condivisi, di un progetto 
comune, i valori che lo animano e la memoria sportiva – favorisce dinamiche di “com-
prensione e di incontro fra persone di differente provenienza, estrazione e generazione”, 
spesso animate da memorie confliggenti, finendo con lo svolgere il ruolo di “risorsa per 
la coesione sociale” e con l’assumere il significato di “formula di convivenza e di ap-
partenenza ad una comunità”. In particolare le Olimpiadi, più di ogni altra manifesta-
zione, hanno fatto emergere il valore sociale e di integrazione dello Sport: una grande 
opportunità per rinsaldare valori come l’amicizia, la tolleranza, la solidarietà, la pace. 

Valori richiamati ricorrentemente negli interventi dei Presidenti della Repubblica. 
Esemplare la riflessione di Giovanni Leone nel discorso rivolto il 27 settembre 1972 ai 
vincitori dei Giochi Olimpici, riportato integralmente nelle pagine che seguono. “lo ri-
corderò sempre il concetto di San Paolo, scriveva il Presidente, che paragonando l’uomo 
all’atleta, diceva: “L’atleta deve poter dire al termine della sua gara: Cursum consum-
mavi, fidem serbavi” […] possiamo tradurre: “Quello che importa è aver compiuto il 
percorso e aver mantenuto fede al giuramento”. Quando ho visitato Olimpia ho visto 
ricordare come punivano la slealtà degli atleti, costringendoli a spese proprie, a fare un 
monumento, un monumento in disonore. 

Quindi mantenere l’impegno della lealtà, della cavalleria, dello spirito delle leggi 
dello Sport è quello di completare la gara. E con la stessa emozione con cui vedevamo 
alcuni di voi conseguire il traguardo finale come primi, noi guardavamo con lo stesso 
rispetto chi da ultimo, tuttavia, tagliava il traguardo, non si fermava lungo la strada. 
Questo è lo Sport. Cioè lo Sport è questa preparazione fisica, attenta, lunga, dura, sof-
ferta, sacrificata […]. Lo conosciamo, lo abbiamo sentito attraverso le interviste cui 
siete costretti. Esso richiede pazienza, carattere, forza morale, che sono qualità fonda-
mentali per quelle manifestazioni disciplinate della vigoria fisica in una conclusiva 
esplosione di bellezza, di letizia, di giovinezza. Lo Sport, quindi, appartiene ai valori 
fondamentali della vita. Ciò spiega perché in tutte le civiltà lo Sport è stato sempre ono-
rato, esaltato, cantato. Non ci sarà il grande Pindaro in questo secolo, ma c’è certamente 
tutto un coro intorno allo Sport ed a voi, fatto non tanto da poeti, quanto da espressioni 
talvolta di prosa di altissimo piano che riflettono l’emozione che determinano le vostre 
gare. Se i popoli di ogni tempo, di tutte le razze, di tutte le generazioni, in ogni conti-
nente, in ogni angolo del mondo, hanno sentito questi valori fondamentali dello Sport – 
concludeva il Presidente – vuol dire che questi sono valori universali, perenni, che noi 
dobbiamo conservare”. 
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Gli eventi sportivi, dunque, strettamente connessi al quotidiano di migliaia di per-
sone e al loro vissuto, generano anche un bisogno di cultura storico-sportiva, funzionale 
alle dinamiche identitarie e sociali dei tifosi, che diviene vettore di conoscenza dei pro-
cessi storici, educativi e sociali che hanno consentito lo sviluppo della cultura sportiva 
nel nostro Paese e del legame di questa con tradizioni italiane, locali e nazionali, matu-
rate nel tempo. Nel caso dei Giochi olimpici, poi, “quello che a volte sfugge a chi guarda 
le Olimpiadi e le Paralimpiadi – rilevava il Presidente Mattarella nell’intervento del 27 
marzo 2018 già ricordato – [è] quanto vi è dietro […] di sacrifici, di impegno, di prepa-
razione, di attenzione alla concentrazione che vi è nelle atlete e negli atleti” 6 e il mondo 
che a questi ruota attorno. 

Non a caso anche nel nostro Paese il maggiore interesse maturato nel tempo verso la 
cultura e la storia sportiva e dello Sport ha assecondato la disseminazione di letteratura, 
storiografia, musei e mostre sul tema 7. 

Entro le coordinate di questi processi, che sono di educazione alla cittadinanza, di 
tutela delle memorie del nostro Paese, di incentivazione delle pratiche di conservazione 
e valorizzazione delle fonti per la storia dello Sport, si inserisce la scelta di pubblicare 
nelle sezioni “Le parole dei Presidenti” e “Le immagini e la storia” una selezione di 
“Discorsi dei Presidenti della Repubblica” pronunciati in occasione di eventi collegati 
ai Giochi Olimpici, sostenuti dalla forza narrativa delle immagini che li hanno accom-
pagnati, conservati entrambi presso l’Archivio storico della Presidenza della Repub-
blica. Un Istituto di conservazione specialistico, ove è custodito un patrimonio docu-
mentario eterogeneo, organizzato in maniera diacronica all’interno di due grandi parti-
zioni, Monarchia e Repubblica, e all’interno di questa distribuito per mandati presiden-
ziali, oggi reso disponibile in formato digitale ed in modalità di fruizione ubiqua attra-
verso il Portale storico della Presidenza della Repubblica 8. 
 
 

6 Da un intervento del Presidente della Repubblica Sergio Mattarella, pubblicato di seguito, svolto in 
occasione della cerimonia di restituzione della bandiera da parte degli atleti italiani di ritorno dai Giochi 
Olimpici e Paralimpici invernali di PyeongChang 2018, Palazzo del Quirinale 27 marzo 2018. 

7 Per un panorama complessivo, anche per la bibliografia storica citata, cfr. la voce di Francesca Petrocchi, 
Sport e letteratura nella storia, Enciclopedia dello Sport (2003), per la quale cfr. https://www.treccani.it/ 
enciclopedia/sport-e-letteratura-nella-storia_%28Enciclopedia-dello-Sport%29/. La “Seconda conferenza 
nazionale di Public History”, dal titolo “Metti la storia al lavoro”, svoltasi presso l’Università di Pisa, tra 
l’11 e il 15 giugno 2018, nella sessione dedicata a “La narrazione storica-sportiva: un approccio multidi-
sciplinare”, affrontando questioni di metodo, di utilizzo, di obiettivi e di epistemologia propri dello Story 
Telling e della Public History, ha enucleato i topos citati nel testo e ha ribadito che la narrazione storica 
sportiva afferisce oggi a diversi ambiti di ricerca – storia materiale e museale dello sport, storia della comuni-
cazione sportiva nei mass-media e storia del tifo organizzato – poiché risponde alla esigenza di definirne ambiti 
e spazi di narrazione coerenti rispetto alla rilevanza assunta dalla cultura sportiva nella società. Caratterizzato 
da significative attività di “mediazione”, lo sport, trasmesso al pubblico sin dagli anni Sessanta del Novecento 
secondo modalità che possono migliorarne la spettacolarità o, al contrario, deprimerla”, è andato imponendosi 
all’opinione pubblica come “fatto sociale totale”, in grado di “generare e produrre simboli, linguaggi, che 
penetrano in maniera trasversale in tutte le sfere della società”, investendo il tifoso di una realtà poliedrica 
costituita da elementi sociali, simbolici, economici e ludici, cfr. il “Book of Abstracts” all’indirizzo https://f.hy-
potheses.org/wp-content/blogs.dir/3520/files/2019/02/AIPH2018-BoA-ITA-PDFvers.pdf. 

8 Il Portale storico della Presidenza della Repubblica è consultabile alla pagina https://archivio. 
quirinale.it/aspr/. 
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In particolare la scelta della pubblicazione è stata dettata dalla consapevolezza della 
forza espressiva insita nella interlocuzione presidenziale che, nella forma dei “Di-
scorsi”, veicola con grande efficacia i principi e i valori, gli ideali e gli obiettivi, le 
“regole del buongoverno” giudicate essenziali per il bene del Paese. Gli stessi che, nel 
quadro delle prerogative costituzionali del Capo dello Stato, in particolare della fun-
zione di rappresentanza dell’unità nazionale – nel senso dell’unità territoriale dello 
Stato, ma anche, e soprattutto, nel senso della coesione sociale e dell’armonico funzio-
namento dei poteri, politici e di garanzia, che compongono l’assetto costituzionale della 
Repubblica –, animano ogni forma di esternazione del Capo dello Stato. 

Indirizzati ad un pubblico ampio e poliedrico nella sua composizione, gli interventi 
dei Presidenti manifestano il processo graduale di sviluppo e di elaborazione delle idee 
guida che ispirano la riflessione dei Capi dello Stato, una riflessione certamente stimo-
lata ed arricchita dal numero elevatissimo di incontri con esponenti della società civile 
del nostro Paese, e sperimentano pratiche di comunicazione che, non solo contribui-
scono a restituire al sistema di comunicazione un ruolo centrale nell’interpretazione 
delle policies che connotano ciascun mandato presidenziale, ma possono anche promuo-
vere la conoscenza della nostra storia proprio grazie alla forza e al valore della intera-
zione instaurata tra il Presidente, il suo pubblico e la società nelle sue diverse forme 
organizzative. 

2. Strumenti di pedagogia presidenziale nell’incontro con gli Italiani 

I Presidenti della Repubblica iniziano subito dopo la nomina ad incontrare la società 
civile nel corso di udienze e visite che costituiscono parte importante del dialogo e della 
complessa dialettica che si svolge fra il Presidente e il Paese. Momento significativo di 
quella che è stata definita la “pedagogia presidenziale”, asse portante dell’esercizio della 
funzione presidenziale di rappresentanza dell’unità nazionale, l’incontro con gli Italiani 
costituisce una tappa significativa di un percorso inteso a conoscere meglio l’Italia e a 
farla conoscere meglio agli Italiani. 

Nelle udienze al Quirinale e nel corso di un “viaggio in Italia” dilatato all’intero 
mandato e scandito da visite a città e regioni della Penisola, da cerimonie, manifesta-
zioni, celebrazioni e premi, il Presidente incontra rappresentanti del mondo politico e 
delle istituzioni, della cultura e dello sport, di enti e associazioni variamente rappresen-
tative delle più diverse categorie sociali; riceve e intrattiene a colloquio autorità citta-
dine, provinciali e regionali, civili e religiose; visita università, sedi di giornali, centri 
di ricerca, ospedali, istituti scolastici di ogni tipo. 

I discorsi pronunciati dai Presidenti in queste occasioni, ricchi di temi italiani, toc-
cano le realtà locali, i loro problemi, le loro realizzazioni; i complessi processi di riforma 
istituzionale e di crescita civile ed economica in corso in Italia lungo l’intero settanten-
nio repubblicano; questioni sociali e culturali che coinvolgono il Paese, e tra questi i 
temi delle discipline sportive e i valori più alti di cui lo Sport è portatore: agonismo, 
disciplina, impegno, collaborazione, capacità di adattamento. 
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Dall’insieme dei testi, dei documenti che ne costituiscono il contesto, delle fotografie 
e delle informazioni che li accompagnano – non ultimi i dati provenienti dal Cerimo-
niale, il “Diario storico dei Presidenti della Repubblica” –, emerge, attraverso un ricco 
mosaico di paesaggi, un quadro complesso della realtà italiana: l’immagine di un’Italia 
impegnata in un intenso processo di crescita economica e civile e di ammodernamento, 
nella più vasta cornice dell’Unione Europea e di un mercato globale di cui l’Italia è 
componente. “Un’Italia che lavora, si legge spesso in numerosi messaggi dei Capi dello 
Stato, in un’atmosfera politica e sociale abitualmente distesa e costruttiva, e che sa guar-
dare lontano, ben oltre i nostri confini” 9, ove la pratica delle discipline sportive può 
diventare scuola di vita e strumento per l’integrazione e il miglioramento della qualità 
della vita. 

“Nel nostro Paese, in particolare – ha ricordato il Presidente Sergio Mattarella –, le 
discipline sportive, e il sano agonismo, sono altrettanti strumenti di educazione dei gio-
vani e ne facilitano i contatti con coetanei di Paesi e culture diverse. Lo Sport svolge un 
ruolo importante di aggregazione e di integrazione. Nella raffigurazione di discipline 
diverse, di atlete e atleti tutti diversi tra loro, si rispecchia la complessità e l’articolazione 
del nostro Paese […] È auspicabile che divenga così il nostro Paese, formando con le 
sue diversità, e le sue articolazioni tutte preziose, una squadra coesa che si impegni 
concordemente. Lo Sport nel nostro Paese, come in altri, svolge un ruolo di coesione 
sociale, di integrazione, insieme ad altre importanti realtà, come l’educazione, l’istru-
zione, il lavoro. Sono tutti elementi che inducono alla coesione, all’integrazione, al vi-
vere insieme. Proprio questa sua condizione conferisce allo Sport anche un carattere e 
un profilo educativo, tanto più alto ed efficace quanto più positivi sono i comportamenti 
che nello Sport si esprimono […]” 10. 

3. Il “Potere di messaggio”. Discorsi e interventi dei Presidenti della 
Repubblica 

Sin dalla Presidenza di Luigi Einaudi si iniziarono a delineare consuetudini, stili e 
convenzioni costituzionali e anche gli strumenti indispensabili a modellare, attraverso 
una scelta accurata dei linguaggi, dei riti e dei luoghi teatro dell’azione del Capo dello 
Stato, i codici di rappresentazione della Repubblica e del Presidente, legati alla sua col-
locazione “al centro, non soltanto visivo ma operativo, delle istituzioni e, in qualche 
modo, della società”. 

Si trattava di codici finalizzati ad una pedagogia della cittadinanza coerente con le 
esigenze “di popolarità della funzione presidenziale e di conoscenza dell’Istituto 
 
 

9 Fra questi, cfr. la Premessa a Viaggio in Italia. Discorsi e interventi del Presidente della Repubblica 
Carlo Azeglio Ciampi, 18 maggio 1999-31 dicembre 2000, I parte, p. 2. 

10 Da un intervento del Presidente della Repubblica Sergio Mattarella, pubblicato di seguito, svolto in 
occasione della cerimonia di consegna della bandiera agli atleti italiani in partenza per i Giochi Olimpici e 
Paralimpici di Rio de Janeiro, Palazzo del Quirinale, 22 giugno 2016. 
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repubblicano” nella quale si muoveva la prima esperienza della suprema magistratura 
dell’Italia repubblicana. 

Si trattava, altresì, di codici, declinati nel tempo in ragione degli elementi di novità 
apportati dai singoli Presidenti – fino ad assumere con Pertini e Scalfaro caratteri peda-
gogici di vero “paternalismo costituzionale” nei confronti delle istituzioni e dei cittadini 
–, attraverso i quali il Paese avrebbe potuto recepire i valori costituzionali condivisi di 
coesione nazionale e di patriottismo repubblicano e costituzionale, comprendere il ca-
rattere democratico dell’ordinamento del nostro Paese e del connesso principio della 
sovranità popolare, rafforzare il principio di unità ed indivisibilità della Repubblica, 
sebbene in una cornice istituzionale segnata dalla spiccata autonomia delle comunità 
territoriali. 

Le diverse forme di interlocuzione presidenziale, fatte di discorsi, messaggi, lettere, 
richiami e moniti, comunicati e note, vanno inquadrate in questo processo, ma anche in 
un quadro più generale nel quale, e questo risulta particolarmente evidente a partire dalla 
Presidenza di Sandro Pertini, ma prima ancora da quella di Giovanni Gronchi, il Capo 
dello Stato ha fatto leva e fondato il proprio attivismo sulla funzione di rappresentanza 
dell’unità nazionale, ai sensi dell’articolo 87 della Costituzione, intesa come base per 
consentirgli di operare, non solo a presidio del buon funzionamento della forma di go-
verno prevalsa in Assemblea costituente e sancita dalla Costituzione, ma anche come 
anello di congiunzione tra società civile e apparati governanti. 

Poggiando sull’esercizio del potere di esternazione come strumento di collegamento 
diretto con le istituzioni e il corpo sociale e di intermediazione politica, i Capi dello 
Stato avrebbero utilizzato nel tempo, in modo sempre più accentuato, il sistema di co-
municazione quale risorsa di legittimazione popolare per rendere pubblici e comprensi-
bili obiettivi e passaggi istituzionali. Si esplicitava in tal modo la stretta correlazione 
esistente tra gli aspetti politico-istituzionali e quelli simbolico-rituali che connotano la 
figura presidenziale, ma si finiva anche con l’inserire la figura del Presidente nel circuito 
mediatico di collegamento con l’opinione pubblica. 

Si è ricordato l’articolo 87 della Costituzione, perché contiene la più significativa 
elencazione dei poteri del Presidente della Repubblica. Nel comma 2, dopo aver attri-
buito al Presidente il titolo (e le funzioni) di Capo dello Stato e di Rappresentante 
dell’unità nazionale, si colloca al primo posto il “Potere di messaggio”. Accanto a que-
sto, l’articolo 74 (comma 1) della Costituzione prevede il potere presidenziale di chie-
dere al Parlamento con messaggio motivato una nuova deliberazione su di una legge 
prima di procedere alla sua promulgazione. 

La prassi costituzionale, intervenuta nel corso degli anni, accanto alle due categorie 
di messaggi presidenziali previste nelle disposizioni ricordate, ha individuato un ulte-
riore gruppo di interventi presidenziali, che qui si ricordano perché nel loro ambito si 
collocano anche gli interventi, i messaggi, le interviste dei Presidenti della Repubblica 
centrati sul tema dello Sport od ove ricorrano citazioni – ricordi, riflessioni o moniti – 
inerenti alla cultura, agli eventi, alle ricorrenze, alle celebrazioni del mondo sportivo. 
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4. La memoria dei Presidenti della Repubblica 

Gli archivi del Quirinale coprono il lungo arco di tempo che dai tempi della Ammi-
nistrazione sabauda del Palazzo, sede dei Sovrani del Regno d’Italia, ci conduce alla 
transizione del secondo dopoguerra, per poi accompagnarci lungo gli undici mandati 
presidenziali susseguitisi nell’ultimo settantennio, da Enrico De Nicola, il Capo provvi-
sorio dello Stato che dal 1° gennaio 1948 assunse le attribuzioni e il titolo di Presidente 
della Repubblica, sino alla chiusura del secondo mandato di Giorgio Napolitano. 

L’Archivio storico della Presidenza della Repubblica è, invece, un organismo re-
cente, ha infatti poco più di vent’anni. Fu inaugurato il 2 giugno del 1996, nella ricor-
renza dei 50 anni dal referendum istituzionale che segnò la nascita della Repubblica, 
data emblematica nel calendario civile dell’Italia repubblicana, appositamente scelta per 
richiamare il valore ideale delle funzioni attribuite all’Archivio storico e i principi ai 
quali la missione assegnata doveva ispirarsi. 

La cerimonia avvenne alla presenza del Presidente Oscar Luigi Scalfaro, a conferma 
della volontà da questi espressa di far entrare le memorie della più alta magistratura 
dello Stato italiano nel patrimonio culturale della Presidenza della Repubblica, sino ad 
allora identificato nel solo patrimonio artistico ed architettonico della dotazione presi-
denziale. 

La decisione di dar vita alla struttura storico-archivistica dell’organo costituzionale 
Presidenza della Repubblica comportò l’esigenza di coniugare la posizione di autono-
mia propria di quest’ultimo, specie sotto gli aspetti normativi e gestionali, con la re-
sponsabilità di assicurare, secondo criteri obiettivi e sottratti alla contingenza, la tutela 
della memoria dell’Istituzione al vertice dello Stato. 

In questa opera risultò preziosa la profonda convinzione – che pervadeva l’intero 
staff presidenziale – che custodire la memoria del nostro comune passato fosse indi-
spensabile per alimentare un autentico e consapevole senso di appartenenza alla comu-
nità nazionale. 

Il ruolo di supremo garante della Costituzione e dell’Unità nazionale, che la Carta 
assegna ai Presidenti della Repubblica, ha visto proporre al Paese – e questo specie a 
partire dalla Presidenza Ciampi, cui si è appena accennato, ma già evidente con la Pre-
sidenza Scalfaro – una nuova pedagogia civile fondata sui valori antichi della Repub-
blica, mediati da taluni elementi di forte valenza simbolica: dalla Bandiera nazionale, 
alla Capitale d’Italia, dal concetto di Patria alle festività pubbliche relative all’identità 
nazionale, ed infine, dall’Inno nazionale all’istituzione di ricorrenze e celebrazioni col-
legate alla memoria storica comune. 

A poco più di vent’anni dalla sua inaugurazione, l’Archivio storico si presenta oggi 
con un patrimonio pari a circa 10 km in metri lineari, cui si aggiungono oltre 1.000.000 
di documenti visivi, in gran parte descritti e digitalizzati. Un patrimonio significativo 
per la sua capacità di documentare la storia e le policy dei diversi mandati presidenziali. 
In particolare l’Archivio Fotografico ed il patrimonio digitale multimediale (audio, vi-
deo) – cospicuo e di grande valore – testimonia, in modo straordinariamente capillare, 
l’attività pubblica dei Presidenti e, veicolata da questa, le trasformazioni e il cambia-
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mento profondo che hanno segnato la società italiana e il nostro Paese nell’arco della 
vita repubblicana, dal lato politico-istituzionale, socioeconomico, culturale e del co-
stume. 

La scelta di pubblicare gli interventi e le immagini dei Presidenti della Repubblica 
quale testimonianza della attenzione e della partecipazione del Capo dello Stato ad 
eventi rilevanti che toccano la comunità nazionale – come è il caso della partecipazione 
dell’Italia, dei suoi atleti e dei suoi tecnici ai Giochi Olimpici – corrisponde ad una 
politica di valorizzazione perseguita dall’Archivio storico, che ha ritenuto che il signi-
ficato e il valore della propria missione dovesse risiedere nella capacità di promuovere 
la conoscenza degli archivi della Presidenza della Repubblica. Le carte custodite sono, 
infatti, strumento insostituibile per la lettura delle prassi costituzionali e delle loro dina-
miche; per la conoscenza della funzione di garanzia costituzionale svolta dal Presidente 
della Repubblica; per la comprensione della delicatezza e complessità dei processi de-
cisionali; per la percezione della evoluzione del rapporto tra il Capo dello Stato e i cit-
tadini; per la intuizione, infine, del sentimento con il quale gli italiani guardano, e hanno 
guardato, al Quirinale. 

Marina Giannetto 

Sovrintendente dell’Archivio storico della Presidenza della Repubblica 
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LE IMMAGINI E LA STORIA * 

Didascalie Fotografie del Presidente Giovanni Gronchi 
1955-1962  

 

 

Inaugurazione della XVII Olimpiade, Roma (Stadio Olimpico), 25 agosto 1960, ore 16.26 
 
 

* Ulteriori fotografie e discorsi dei Presidenti della Repubblica sono pubblicati in 1949-2019. Set-
tant’anni della Rivista di Diritto Sportivo, a cura di A.M. Gambino, Giappichelli, Torino, 2019, pp. 69-
136. 
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Ricevimento offerto alle rappresentanze delle squadre olimpiche, Palazzo del Quirinale, 28 
agosto 1960, ore 17.30. 

Didascalie Fotografie del Presidente Giuseppe Saragat 
1964-1971 

 

Il Presidente della Repubblica Giuseppe Saragat riceve in udienza nella Sala degli Arazzi di 
Lilla l’avvocato Achille Corona, Ministro del turismo e dello spettacolo, l’On. Dott. Angelo 
Salizzoni, Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri, con l’avv. Giulio 
Onesti, Presidente del CONI, e gli atleti italiani vincitori di medaglie d’oro ai X Giochi olimpi-
ci invernali di Grenoble e la Giunta Esecutiva del CONI (20 persone), Palazzo del Quirinale, 
28 marzo 1968, ore 11.30. 
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Il Presidente della Repubblica Giuseppe Saragat riceve in udienza nel Salone delle Feste 
(segue rinfresco nella Sala degli Specchi) Lorenzo Natali, Ministro del turismo e dello spetta-
colo, Antonio Bisaglia, Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio, Giulio Onesti, 
Presidente del CONI e gli atleti vincitori delle medaglie alle Olimpiadi di Città del Messico, 
nonché i campioni e primatisti mondiali negli anni 1967-68 (100 persone), Palazzo del Quirina-
le, 22 gennaio 1969, ore 12.00. 

Didascalie Fotografie del Presidente Giovanni Leone 
1971-1978 

 

Incontro del Presidente della Repubblica Giovanni Leone con Klaus Goldschlag, ambasciato-
re del Canada per fare omaggio di una serie numismatica commemorativa che verrà emessa per i 
Giochi Olimpici di Montreal 1976, Palazzo del Quirinale, 3 aprile 1974, ore 11.15. 
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Didascalie Fotografie del Presidente Francesco Cossiga 
1985-1992 

 

 
Incontro del Presidente della Repubblica Francesco Cossiga con Franco Carraro, ministro del 

turismo e dello spettacolo, con Arrigo Gattai, presidente del CONI, ed i dirigenti e atleti che han-
no partecipato alle Olimpiadi invernali di Calgary, Palazzo del Quirinale 13 aprile 1988. 

 
Il Presidente della Repubblica Francesco Cossiga riceve in udienza nel Salone delle Feste il 

dottor Franco Carraro, ministro del turismo e dello spettacolo, con l’avvocato Arrigo Gattai, 
presidente del CONI, gli atleti finalisti alle Olimpiadi di Seul, e gli atleti vincitori di medaglie ai 
Giochi paraolimpici per disabili (250 persone), Palazzo del Quirinale, 29 novembre 1988. 
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Didascalie Fotografie del Presidente Oscar Luigi Scalfaro 
1992-1999 

 

 

 

Il Presidente della Repubblica Oscar Luigi Scalfaro incontra alcuni atleti, medaglie d’oro al 
valore atletico, stelle d’oro al merito sportivo e vincitori di medaglie alle Olimpiadi di Barcel-
lona, Palazzo del Quirinale, 20 ottobre 1992. 
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Il Presidente della Repubblica Oscar Luigi Scalfaro con Romano Prodi, presidente del Con-
siglio dei ministri, Walter Veltroni, vice presidente del Consiglio e ministro per i Beni culturali 
e ambientali con delega per lo spettacolo e lo sport, Francesco Rutelli, sindaco di Roma, e Ma-
rio Pescante, presidente del CONI, incontra gli atleti italiani vincitori di medaglie ai Giochi 
Olimpici ed alle Paraolimpiadi di Atlanta, Palazzo del Quirinale, 10 settembre 1996. 

Didascalie Fotografie del Presidente Carlo Azeglio Ciampi 
1999-2006 

 

Il Presidente Ciampi riceve la tuta olimpica dal Capo Missione alle Olimpiadi di Sidney 
2000 Raffaele Pagnozzi, Palazzo del Quirinale, 27 luglio 2000. 
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Visita in Grecia, in occasione dell’inaugurazione della XXVIII edizione dei Giochi Olimpi-
ci 2004 ad Atene, 13-14 agosto 2004. 

 

Il Presidente Ciampi riceve il Tricolore dall’atleta Jury Chechi, Alfiere della squadra italia-
na, in occasione dell’incontro con una rappresentanza di atleti italiani, tecnici e dirigenti CONI 
di ritorno dai Giochi Olimpici di Atene 2004, Palazzo del Quirinale, 27 settembre 2004. 
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Didascalie Fotografie del Presidente Giorgio Napolitano 
2006-2013 
2013-2015 

 

Il Presidente Giorgio Napolitano riceve la bandiera Italiana da parte degli Alfieri delle 
squadre olimpica e paralimpica di Vancouver 2010 in occasione della celebrazione del 50° an-
niversario delle Olimpiadi di Roma, Palazzo del Quirinale, 10 settembre 2010. 

 

Il Presidente Giorgio Napolitano nel corso della cerimonia di consegna della Bandiera Ita-
liana agli atleti italiani in partenza per i Giochi Olimpici e Paralimpici di Londra 2012, Palazzo 
del Quirinale, 22 giugno 2012. 
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Il Presidente Giorgio Napolitano nel corso della consegna della Bandiera Italiana all’Alfiere 
della squadra olimpica Armin Zoeggeler in partenza per i Giochi Olimpici Invernali di Sochi 
2014, Palazzo del Quirinale, Salone delle Feste (200 persone circa), 18 dicembre 2013. 

Didascalie Fotografie del Presidente Sergio Mattarella 
2015- 

 

Il Presidente Sergio Mattarella con gli atleti italiani in partenza per i Giochi di Rio 2016, 
Palazzo del Quirinale, 22 giugno 2016. 
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Il Presidente Sergio Mattarella in occasione della cerimonia di restituzione della bandiera 
degli atleti italiani di ritorno dai Giochi Olimpici e Paralimpici invernali di PyeongChang 2018, 
Palazzo del Quirinale 27 marzo 2018. 
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LE PAROLE DEI PRESIDENTI. 
DISCORSI, INTERVENTI E MESSAGGI  
DEI PRESIDENTI DELLA REPUBBLICA 

Presidenza Giovanni Gronchi 
1955-1962 

Visita al Villaggio olimpico 
Roma 4 marzo 1959 

Vorrei esprimere pubblicamente il mio compiacimento per tanto fervore di opere e per quanto 
fin d’ora si può prevedere: circa il loro tempestivo completamento. Ma vorrei farvi una confessione: 
qualche volta, girando per l’Italia, un po’ raramente del resto, mi sorprendo a sognare. Brutta qualità 
dirà qualcuno, per un uomo politico che dovrebbe sempre avere i piedi sulla terra e guardarsi bene 
dai sogni. Ma ci sono sogni e sogni: io non alludo a quelli che sono puri prodotti della fantasia, ma 
quelli, invece, che si affidano alla buona volontà che può con gradualità realizzarli. 

Orbene, anche questa visita mi fa sognare un’Italia diversa da quella d’oggi, più umana e 
più progredita, dove i prodigi della tecnica e dell’esperienza, l’azione tempestiva e rapida dello 
Stato, il concorso dei dirigenti e delle maestranze, di queste nostre veramente mirabili mae-
stranze che non aspettano spesso che di essere utilizzate e si avviliscono troppo spesso in una 
inerzia forzata, rappresentano in concreto le possibilità che l’avvenire può riservare al nostro 
Paese. È un sogno, quindi, che nulla ha a che fare colla fantasia, ma fa affidamento sulla classe 
politica dirigente, la quale sappia gradualmente dare una portata pratica a quella frase della Co-
stituzione che sancisce il diritto al lavoro e sappia dare al mondo lo spettacolo delle proprie 
realizzazioni, così come noi le abbiamo viste, oggi, direi con orgoglio e gioia nelle varie opere 
che io ho visitato. 

Voglio dirvi questo perché un tale complesso di opere ha un significato che va oltre 
l’occasione che lo ha provocato. Non soltanto, infatti, esso costituisce un insieme di costruzioni 
permanenti destinate ad arricchire la Capitale non solo di impianti sportivi, di indovinati accor-
gimenti per agevolare la circolazione e la viabilità, di belle e modernissime case che resteranno 
a disposizione delle classi meno abbienti. Ma, soprattutto, per questa ordinata fatica che rapi-
damente prepara e costruisce, il complesso di opere che abbiano visitato rappresenta le virtù 
creatrici per le quali il popolo italiano può imporsi nel mondo. Se noi sentiamo una certa fie-
rezza nazionale e, senza alcuna deviazione retorica, cerchiano di ispirare in ogni campo il no-
stro lavoro a questa fierezza, è perché la realtà che vediamo nascere ogni giorno e vincere le 
difficoltà e raggiungere risultati ci dà la consapevolezza che il popolo italiano può rappresenta-
re nel mondo una forza di lavoro e di progresso e perciò di pace; e come tale può espandersi a 
beneficio di tutti. 

Ecco il significato più grande che io ho visto nelle opere visitate ed è per questo significato 
che mi è riuscito estremamente gradito anche il dono dei fiori che le maestranze affettuosamen-



374  Etica dello Sport e Giochi olimpici nelle policies dei Presidenti della Repubblica   

te mi hanno voluto fare. Io sento in questo gesto una specie di atto di fiducia che io raccolgo e 
che sono sicuro sarà raccolto da quanti hanno la responsabilità di guidare lo Stato; perciò la fi-
ducia non rimarrà inattuata e delusa. È questa la grande speranza, il grande sogno che mi hanno 
spinto a dirvi queste brevi parole. 

Per la cerimonia inaugurale della LVII sessione del Comitato internazionale 
olimpico 

Palazzo del Quirinale 20 agosto 1960 

Signore e Signori! 
Sono lieto di vedervi qui convenuti, mentre stanno per avere inizio i Giochi della XVII 

Olimpiade dell’Età Moderna, e vi porgo, con quello mio personale, il caloroso saluto del popo-
lo italiano, il quale si sente particolarmente onorato di ospitare questa solenne festa della gio-
ventù, che è anche festa di pace e di fraternità umana. 

Allorché Roma fu designata come sede dei Giochi Olimpici, l’annuncio fu accolto col più 
vivo. compiacimento dell’intera Nazione e le autorità, consapevoli delle responsabilità che loro 
incombevano, si posero subito al lavoro non risparmiando né energie né mezzi affinché risul-
tassero il più possibile efficienti le attrezzature e confortevole l’accoglienza a quanti dovevano 
giungere nell’Urbe nella memoranda circostanza. 

Noi oggi possiamo volgere lo sguardo con legittima soddisfazione alle opere realizzate, nel-
la speranza che gli sforzi che abbiamo compiuto e le difficoltà che abbiamo dovuto superare, 
difficoltà derivanti dalla vastità e dalla complessità dell’organizzazione, trovino anche negli 
altri il giusto apprezzamento. 

Ed è con questa speranza che io esprimo un cordiale benvenuto a tutti ed a ciascuno, mentre 
un affettuoso pensiero rivolgo ai protagonisti della imminente Olimpiade. 

Intendo dire agli atleti. 
Intorno alla fiaccola che, recata dall’Ellade, diffonde la luce di suggestivi miti e leggende, il 

fiore della gioventù di ogni paese si incontrerà in ardimentose gare. Temprati nel corpo e nello 
spirito durante le lunghe e severe vigilie, ligi al giuramento prestato ed alle regole dei Giochi, 
gli atleti dispiegheranno generosamente il loro vigore e la loro volontà per superare le prove 
nelle quali dovranno cimentarsi. Ed ai migliori sarà premio, così come nei tempi antichi, la pu-
ra gioia della vittoria. 

Moltitudini di attenti spettatori vedranno direttamente o sugli schermi televisivi lo svolgersi 
di questa grandiosa parata, così ricca di fascino, e sotto tutti i cieli risuoneranno parole di lode 
e di ammirazione per il valore, per la forza e per la bellezza della persona umana. 

Abbiano le Olimpiadi – questo è il mio sincero augurio – a rinvigorire la speranza e la fede 
nel più alto destino degli uomini ed abbiano i giovani atleti, ritornati nelle loro case oltralpe ed 
oltremare e memori del loro soggiorno romano, nel corso del quale si sono sentiti uniti, al di 
sopra di ogni personale ambizione e al di là di ogni differenza di lingua, di razza e di pensiero; 
abbiano questi giovani – dico – a farsi assertori della possibilità e della necessità di una pacifi-
ca convivenza dei popoli, nei nomi stessi della vita, della libertà e della civiltà. 
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Presidenza Giuseppe Saragat 
1964-1971 

Agli atleti partecipanti alle olimpiadi 
Palazzo del Quirinale 26 aprile 1965 

Grazie, Onorevole Ministro, per le sue cortesi parole di saluto e grazie a tutti voi, cari amici 
sportivi per essere qui venuti. 

Rivolgo a mia volta un particolare saluto al Presidente del Comitato Internazionale Olimpi-
co, Mister Brundage, al Presidente del Comitato Olimpico Nazionale, ai Presidenti delle Fede-
razioni Nazionali e delle Organizzazioni sportive. Posso assicurarvi che questo incontro con 
voi mi è particolarmente caro e lo dico sinceramente e non per ragioni di cortesia formale. 

Mercè questo incontro, infatti, ho anzitutto il piacere di conoscere di persona tanti celebrati 
e benemeriti atleti – anzi, campioni, è bene il caso di dire – di oggi e di ieri, persone cioè che 
hanno scritto i loro nomi nei libri d’oro delle glorie sportive, che hanno goduto dell’applauso, 
dell’entusiasmo ed anche del delirio delle folle o comunque di folti gruppi di appassionati; e 
che, soprattutto, ciascuno nella propria specialità e naturalmente secondo il metro valevole nei 
tempi in cui via via è fiorita la loro gloria, hanno rappresentato i vertici del valore agonistico a 
livello internazionale, recando in tal modo anche lustro, rinomanza e prestigio, in questo parti-
colare settore, al nostro Paese. 

lo ho, però, piacere di vedervi anche per un’altra ragione. E cioè per il fatto di poter rendere 
onore a ciò che voi rappresentate, a ciò che lo sport, in generale, rappresenta, quando esso sia pra-
ticato, come è nel caso vostro, in assoluta purezza, senza fini secondi, quasi come una idealità. 

Che cos’è, infatti, quando sia così inteso, lo sport? 
Consentitemi che io qui ricordi un episodio, nel quale mi sembra ravvisare quale sia l’alto 

significato dello sport, anche se esso si riferisce ad un cimento che, forse per ragioni tecniche, 
non è compreso tra quelli inquadrati nelle organizzazioni olimpiche. Il grande alpinista Mallory 
che giunse quasi sulla vetta dell’Everest e scomparve senza lasciare più traccia di sé, prima 
dell’ascensione che gli fu fatale, ad un giornalista che gli chiedeva quale fosse la ragione che lo 
aveva spinto ad un’impresa tanto rischiosa e gratuita, rispose semplicemente, indicando la gi-
gantesca massa dell’Everest: «Perché è là». 

A me pare che questa frase riassuma meravigliosamente lo spirito dello sportivo puro e ne 
metta in luce assai bene l’essenza. Essa può, infatti, applicarsi a qualsiasi tipo di sport. Perché 
voi gareggiate, perché vi affaticate, vi sacrificate, vi impegnate fino allo spasimo, date fondo 
alle vostre risorse fisiche fino al limite della resistenza umana? «Perché la montagna è là». 

La montagna, in questo senso, è la sfida che è fatta all’uomo dalle avversità del mondo ester-
no, sfida che l’uomo coraggiosamente raccoglie, accettando il cimento. La montagna è alta, ar-
dua, immensa. L’uomo invece è, a paragone della montagna, quasi insignificante. Ma l’uomo ha 
dalla sua la volontà questa dote dello spirito e non più della materia – e se ne serve per attaccare 
la montagna e vincerla. E, una volta sulla vetta, allora sarà la luce, il sole, la gloria, la sua ricom-
pensa. L’uomo, vincendo la montagna, ha soprattutto ottenuto una vittoria su se stesso. 

Questo, dunque, io voglio essenzialmente onorare in voi. Onorare lo sport come esercizio 
della volontà, come cimento dello spirito, come nobiltà dell’uomo che nella limitata capacità 
delle proprie forze, ma nella illimitata tensione del proprio animo e del proprio ardimento, si 
misura con se stesso e col mondo esterno, più ancora che coi propri occasionali concorrenti. 
Ventiquattro secoli or sono, il poeta Pindaro, celebrando gli atleti dei giochi olimpici, diceva 
proprio questo, esaltava lo sport in quanto capace di eccitare e tradurre in atto il valore 
dell’uomo, anzi – egli diceva – il “divino” che è nell’uomo. 
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Voi, cari amici sportivi, con le vostre medaglie, coppe, trofei, premi simbolici, siete prova 
di questo, siete testimoni di questo. Poiché dietro i trionfi e gli applausi stanno la disciplina, la 
costanza, la pazienza, lo spirito di sana e giovanile emulazione, che vi hanno spronati e guidati 
alla vittoria; dietro i momenti inebrianti del successo, fra gli incitamenti e gli evviva degli spet-
tatori, stanno i giorni, tanto più lunghi, oscuri e duri degli allenamenti e della preparazione, al-
lorché non vi è pubblico che grida e che applaude, ma l’atleta è solo dinanzi a se stesso. 

Onorare in voi queste virtù è, da parte mia, per il posto che io occupo, additarle in qualche 
modo a tutti coloro che io rappresento: in altri campi, in altri cimenti, nella sterminata palestra 
della nostra vita civile. 

Agli atleti vincitori di medaglie alle Olimpiadi 1968 
Palazzo del Quirinale 22 gennaio 1969 

La ringrazio, Onorevole Ministro, per le cortesi parole di saluto che ha voluto rivolgermi. E 
ringrazio voi tutti, cari amici sportivi, per i sentimenti, i propositi, i voti che a nome vostro so-
no stati espressi dal Ministro e dei quali la vostra presenza qui vuol essere attestazione. 

A tutti ricambio il mio cordiale saluto. A tutti rinnovo le espressioni del più vivo compia-
cimento e del più sincero plauso per le vittorie che, nei diversi settori dello sport, gli atleti han-
no conseguito, i tecnici hanno preparato, i dirigenti e gli organi pubblici hanno favorito e reso 
possibili. 

E questo compiacimento e questo plauso mi è caro esprimerli non solo a mio nome, ma a 
nome di tutti gli italiani. Giacché gli allori da voi conquistati, le medaglie, gli applausi a voi 
toccati, riverberavano il loro prestigio anche sull’Italia, della quale voi eravate, nel campo 
dell’agonismo sportivo internazionale, i valorosi rappresentanti. E siccome son certo che cia-
scuno di voi ha sentito questo – ha sentito cioè, al momento della prova, di doversi impegnare 
al massimo non solo per sé ma anche per l’onore del nostro Paese – tanto più si giustifica che 
oggi l’Italia, a mio mezzo, vi renda onore e vi ringrazi. 

L’Italia che noi amiamo, questa Italia nuova, rinata a libertà, uscita con coraggio e con sacrifi-
cio da terribili prove, è oggi protesa in uno slancio di progresso che impegna le sue energie in tutti 
i campi nei quali si esprimono i valori umani, i valori della civiltà. E molti e lusinghieri sono i 
traguardi già conseguiti grazie al lavoro, all’ingegno, all’operosità degli italiani. In questo pano-
rama, anche i primati sportivi dei quali voi siete stati gli artefici, assumono quasi un valore di 
simbolo: sono cioè anch’essi espressione e testimonianza dello slancio di cui ho parlato. 

Ecco dunque il perché della lode che io tributo a ciascuno di voi: ai campioni olimpionici di 
Città del Messico e di Grenoble, il cui valore è testimoniato dalle 5 medaglie d’oro, 8 d’argento 
e 19 di bronzo, nonché dagli 8 primati olimpici rispettivamente conquistati; e similmente ai 
singoli primatisti e campioni mondiali che nell’annata 1967-68 hanno saputo conquistare ben 
36 trofei e che giustamente sono stati insigniti dal Governo di un’apposita distinzione. 

È giusto tributarvi questo elogio, cari amici sportivi, perché nell’atleta cui è conferito il tito-
lo di campione non si esalta soltanto la forza fisica, la prestanza o l’agilità, bensì anche 
l’intelligenza, la costanza, la volontà di vittoria, la lealtà; tutte doti che sopravanzano di gran 
lunga il fatto fisico e appartengono, invece, alle più alte e preziose virtù morali. 

Anche per questo, ben volentieri mi associo, Onorevole Ministro, a un felice accenno con-
tenuto nel suo discorso; che, cioè, l’onore oggi reso agli atleti qui presenti possa essere di spro-
ne a tutta la gioventù del nostro Paese; e che lo sport, reso accessibile a tutti mercè il sempre 
più esteso approntamento delle necessarie attrezzature, sia per i giovani serena occasione di 
svago, palestra di leale agonismo, scuola di coraggio, d’impegno morale e di ogni migliore 
umana qualità. 
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Presidenza Giovanni Leone 
1971-1978 

Ai vincitori dei Giochi Olimpici 
Palazzo del Quirinale 27 settembre 1972 

È recente ed è vivo nel nostro animo il ricordo, anche per quelli, siamo molti, che hanno 
potuto seguire le Olimpiadi di Monaco solo per televisione, e meno di recente quelle di Sappo-
ro, il ricordo ricco di quell’emozione, di quell’ansia, di quella passione con cui vi abbiamo se-
guiti. Siete entrati nelle nostre case, con i vostri nomi, con i vostri cognomi e se non mi fosse 
impossibile in questo momento, anche per ragioni di tempo vorrei ricordarvi con i vostri nomi, 
così come vi abbiamo chiamati, carissimi, in quei momenti in cui accanto a voi eravamo in un 
palpito unitario, in cui ci sentivamo veramente fratelli e da voi nobilmente rappresentati. Come 
è viva l’emozione, quando sia pur per non molte occasioni, ma già alcune sufficienti ad espri-
mere il valore dello sport italiano, vedevamo salire sul pennone il tricolore d’Italia. Molti di noi 
hanno pianto, e forse piangere per questi sentimenti è ancora una ricchezza spirituale della qua-
le non ci dobbiamo vergognare. 

Noi dobbiamo in questo momento esprimervi, io a nome della Nazione, la riconoscenza, la 
considerazione, la simpatia. 

Lo sport che cosa significa? Voi lo vedete. Lo sport significa innanzitutto vincere. Pindaro, 
che conosceva queste cose, nei tempi antichi disse “che la maggior letizia per lo sportivo era 
quella di vincere”. E d’altronde è questa la meta alla quale si tende, anche se non si consegue, 
ed è alea alle vostre attività, dà vigoria al vostro spirito, dà sprone alla vostra forza fisica. 

D’altronde nella vita ci si muove sempre per raggiungere un risultato. 
Ma noi possiamo guardare lo sport anche in una visione più ampia che valga a consolare 

quelli che la vittoria non hanno conseguito, valga anche a consolare quelli tra voi, tra gli spor-
tivi italiani che non sono stati con voi alle Olimpiadi, quelli che sono stati alle Olimpiadi e non 
sono qui presenti, ma anche quelli che aspiravano ad andare e non ci sono stati. Lasciate quindi 
che allarghi in questo momento, interpretando anche il vostro sentimento, il mio sguardo, la 
mia simpatia, il mio saluto a tutti coloro che hanno faticosamente provveduto a prepararsi, an-
che se non hanno conseguito i risultati per essere ammessi a questo supremo agone delle Olim-
piadi. Ma il mio saluto va anche a quelli che non hanno conseguito il meritato risultato. 

A costo di essere tacciato per monotono, ciascuno di noi ha nella propria cultura qualche 
cosa che colpisce e che resta fermo. lo ricorderò sempre il concetto di San Paolo, che parago-
nando l’uomo all’atleta, diceva: “L’atleta deve poter dire al termine della sua gara: Cursum 
consummavi, fidem serbavi”. Alcuni di voi studiano il latino, Novella Calligaris studia latino, 
credo. Possiamo tradurre: “Quello che importa è aver compiuto il percorso e aver mantenuto 
fede al giuramento”. Quando ho visitato Olimpia ho visto ricordare come punivano la slealtà 
degli atleti, costringendoli a spese proprie, a fare un monumento, un monumento in disonore. 

Quindi mantenere l’impegno della lealtà, della cavalleria, dello spirito delle leggi dello 
sport è quello di completare la gara. E con la stessa emozione con cui vedevamo alcuni di voi 
conseguire il traguardo finale come primi, noi guardavamo con lo stesso rispetto chi da ultimo 
tuttavia tagliava il traguardo, non si fermava lungo la strada. Questo è lo sport. Cioè lo sport è 
questa preparazione fisica, attenta, lunga, dura, sofferta, sacrificata. 

Noi vi abbiamo visto nello splendore e nell’incanto delle Olimpiadi, in quell’incantesimo 
che, purtroppo, fu rotto da una tragedia che pesa e peserà per tutti i tempi sul nostro animo, 
sull’animo degli uomini, perché è una tragedia nella quale l’uomo vede rinnegata la sua qualità 
fondamentale. 
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Ma noi dobbiamo considerare quella che è la vostra preparazione, il vostro addestramento. 
Lo conosciamo, lo abbiamo sentito attraverso le interviste cui siete costretti. Esso richiede pa-
zienza, carattere, forza morale che sono qualità fondamentali per quelle manifestazioni disci-
plinate della vigoria fisica in una conclusiva esplosione di bellezza, di letizia, di giovinezza. 

Lo sport, quindi, appartiene ai valori fondamentali della vita. Ciò spiega perché in tutte le 
civiltà lo sport è stato sempre onorato, esaltato, cantato. Non ci sarà il grande Pindaro in questo 
secolo, ma c’è certamente tutto un coro intorno allo sport ed a voi, fatto non tanto da poeti, 
quanto da espressioni talvolta di prosa di altissimo piano che riflettono l’emozione che deter-
minano le vostre gare. Se i popoli di ogni tempo, di tutte le razze, di tutte le generazioni, in 
ogni continente, in ogni angolo del mondo, hanno sentito questi valori fondamentali dello 
sport, vuol dire che questi sono valori universali, perenni, che noi dobbiamo conservare. E 
dobbiamo conservarli non solo richiamando l’attenzione e la simpatia e l’emozione di cui par-
lavo poc’anzi di tutti noi intorno alle vostre manifestazioni, ma anche diffondendo le possibilità 
di accesso allo sport. Sappiamo bene che promettere, anche nella più perfetta buona fede è 
molto diverso dal realizzare. 

Ma dobbiamo operare in questo senso. Perciò ho apprezzato molto le parole dell’Avv. One-
sti nel senso – ce lo siamo anche detto in precedenti occasioni – di diffondere lo sport perché 
sia accessibile a tutti gli italiani e soprattutto a quelli che sono in condizioni economiche di non 
poter con la propria tasca provvedere alla preparazione, all’addestramento. In questo momento 
posso ricordare, sia pur a parziale conforto del nostro animo su questo tema, i Giochi della 
Gioventù di cui parlava il Ministro Badini Confalonieri, che mi è lieto di salutare insieme col 
Ministro Cajati. È un passo avanti, ma bisogna camminare decisamente e intensamente su que-
sta via. Onoriamo voi, nella maniera più alta, più sincera ed espressiva della parola; rendiamo 
onore a voi. Se ci fosse Dante direbbe: “Fannomi onore, e di ciò fanno bene”. È una delle po-
che cose, forse, in cui probabilmente ho il consenso universale degli italiani. 

Al Congresso mondiale dei Comitati Nazionali Olimpici di tutti i continenti (Al 
Presidente del CONI, Giulio Onesti) 

Palazzo del Quirinale 14 maggio 1975 

Vi sono molto grato di questa visita perché mi dà l’occasione di esprimere a tutti voi, rappre-
sentanti dei Comitati Olimpici di ogni Paese del mondo, il saluto cordiale e caloroso del mio Paese. 

Ricordava bene l’Avvocato Onesti che lo sport contribuisce in maniera efficace alla cono-
scenza fra gli uomini e a creare e consolidare questa consapevolezza: che la famiglia umana 
costituisce una grande unità, che siamo tutti fratelli, che non vi sono differenze di razze, di na-
zionalità, di religioni, di ideologie; che l’uomo ritrova se stesso guardando limpidamente negli 
occhi dell’altro uomo durante una competizione sportiva. 

Il più grande poeta italiano, Dante Alighieri, parlando della terra, scrisse: 
“L’aiuola che ci fa tanto feroci”. Un’aiuola, la terra, cioè uno spettacolo prodigioso di bel-

lezze che si rinnovano, la vita che nasce, muore, rinasce, la natura con le sue generazioni, gli 
uomini con la propria storia. Eppure essa “ci fa tanto feroci”. Poiché siamo portati talora – è 
una specie di condanna, dalla quale tendiamo a liberarci – a considerarci nemici. 

Lo sport, dunque, ha il preciso obiettivo – anche se non riesce del tutto in questo intento, 
come non vi riesce l’opera sagace di uomini di Stato e governanti – di far rispettare la diversità 
degli altri, una diversità che non significa altro che la varietà della grande famiglia umana. Ma 
lo sport ha ancora una funzione essenziale: quella di educare l’uomo all’equilibrio, all’uso della 
forza, della prestanza fisica sotto il dominio dell’intelligenza e della volontà. Le leggi dello 
sport sono un complesso di principi, di regole di carattere universale. Quindi le discipline spor-
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tive sono un’abitudine al contenimento dello sforzo fisico, dell’esuberanza, della giovinezza 
nel solco della competizione che è nobile, se implica il rispetto dell’avversario. 

La competizione sportiva è perciò piena di ardimento, di impeto, di vigore, ma è anche una 
grande scuola di educazione morale.  

La vostra riunione qui, nel decennale del primo Congresso, è ricca di significato. Voi siete 
ambasciatori dei vostri Paesi, delle vostre civiltà, dei vostri sistemi costituzionali, ma vi ritro-
vate qui con un comune intento; quello di studiare e di scambiarvi esperienze per approfondire 
congegni, strumenti nuovi che rendano sempre più vivo e attraente il fenomeno sportivo e per 
preparare le grandi competizioni universali, le Olimpiadi. 

Ebbene, noi vi salutiamo con grande gioia. L’Italia, in gran parte figlia della civiltà greca, 
onorò nei suoi tempi antichi gli atleti. L’Italia conosce, anche attraverso la sua letteratura, qua-
le sia il contributo che dà allo sviluppo della società, della comunità nazionale, non soltanto il 
prestigioso atleta chiamato alle grandi competizioni, e talora al successo, ma anche quella dif-
fusa attività sportiva attorno alla quale si realizza una unione così profonda di cittadini che nes-
sun altro fenomeno riesce a realizzare. Ecco perché guardiamo con grande simpatia, interesse e 
attenzione a questi vostri lavori. 

E nel momento in cui vi apprestate a gettare le basi delle prossime Olimpiadi noi vogliamo, 
come italiani, augurarvi il miglior successo, nella speranza che il vostro comune sforzo possa 
portare ad una Olimpiade che, per prestigio, per interesse, per risultati, superi le precedenti 
competizioni e costituisca un altro momento positivo nella feconda storia del CONI internazio-
nale. 

Con questi sentimenti di apprezzamento per la vostra organizzazione, io saluto voi tutti, 
rappresentanti di ogni Nazione del Mondo. E poiché poco prima vi ho indicati come ambascia-
tori di una grande speranza e di una grande promessa, quella della pace, della fraternità univer-
sale, siate presso i vostri popoli, presso i vostri governanti, portatori dell’omaggio fraterno e 
cordiale della Nazione italiana, un saluto nel quale si riunisce il nostro antico e intatto senso di 
solidarietà e di fraternità. 

Presidenza Sandro Pertini 
1978-1985 

Per l’LXXXV anniversario del Comitato olimpico internazionale 

Palazzo del Quirinale 26 maggio 1982 

Signor Presidente, Signore e Signori, 
con sommo piacere porgo al Comitato Olimpico Internazionale convenuto a Roma nell’88 

anniversario della sua costituzione, il più cordiale saluto a nome del popolo italiano. 
Tra le organizzazioni che più hanno contribuito alla fratellanza tra i popoli e, in momenti im-

portanti, hanno dato un contributo concreto all’affermazione di ideali di pace e di elevazione 
dell’umanità, il Comitato Olimpico Internazionale si è già conquistato un posto di grande onore. 

Del resto, già nell’antichità classica, il pensiero e la sapienza greci, celebrando con le più 
alte espressioni della poesia pindarica il valore ideale delle competizioni di Olimpia, intravede-
vano tutta la positività dei nobili ideali sportivi per la formazione di cittadini “Kaloi kai 
agathoi”, cioè tendenti alla perfezione nel corpo e nella mente. 

Infatti voi, cari amici del Comitato Olimpico Internazionale, non soltanto promuovete le 
meravigliose feste di giovinezza che sono le Olimpiadi, ma ricucite con amore infinito la tunica 
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dell’umanità purtroppo ancora e sempre dilacerata dagli odi razziali, dall’intolleranza, dalle po-
litiche di potenza, dagli egoismi nazionalistici, dal disconoscimento dei diritti e della dignità 
dell’uomo e del cittadino. 

In questa paziente, civilissima e complessa opera di promozione degli ideali di fratellanza, 
eguaglianza e collaborazione tra i popoli e le nazioni, avete vissuto, così come noi, momenti di 
grande amarezza e talvolta di cocente dolore subendo le conseguenze della violenza più assur-
da sui campi di Olimpia oppure scontando le ripercussioni degli eventi politici internazionali. 

Tuttavia sono qui per darvi solennemente atto che la vostra fiducia nella razionalità 
dell’uomo, il vostro ottimismo che trae alimento dal continuo contatto che mantenete con la 
gioventù di tutto il pianeta, l’energia morale che ponete al servizio della causa della pace e 
dell’umanità sono stati più forti delle difficoltà, talvolta gravissime, che sono comparse ad 
ostacolare il vostro cammino. 

Anche questo ottantacinquesimo anniversario del vostro Comitato viene a cadere in una fa-
se di travaglio e di divisione del mondo, in un momento nel quale tensioni di vario tipo sono 
esplose in ogni parte della terra come se non fossero stati sufficienti i due conflitti mondiali di 
questo secolo a dimostrare che la guerra è inutile e stupida, prima ancora d’essere quello che in 
realtà è e cioè un crimine ed un suicidio. 

Tuttavia, credo fermamente che ancora una volta l’esempio che voi date di collaborazione 
internazionale, la vostra fiducia nelle qualità positive dell’uomo, il vostro ottimismo basato sui 
superiori ed immortali valori ideali che servite con tanta dedizione, potranno alimentare 
quell’anelito alla pace e alla collaborazione tra i popoli che proviene da tutte le genti del piane-
ta, dai giovani i quali aprono gli occhi ed il cuore alla vita, dagli anziani che tanto hanno soffer-
to in ogni parte del globo per le convulsioni politiche e sociali, le catastrofi naturali e le guerre 
dall’inizio del secolo. 

Sento che particolare valore assume la circostanza che questo messaggio di speranza, otti-
mismo e umanità provenga oggi da Roma, perché in questa città tanti secoli or sono nacque la 
concezione dell’universalità e si affermò il “ius gentium”, come diritto della condizione umana.  

Da Roma la notizia e l’immagine della vostra Assise diffonderanno in tutto il mondo il vo-
stro e il nostro voto per la distensione internazionale, il perseguimento della pace e della colla-
borazione tra i popoli. 

Al Presidente del Comitato Olimpico Nazionale Italiano, Franco Carraro 
Palazzo del Quirinale 11 settembre 1980 

La ringrazio, dottor Carraro, per le parole che ha voluto rivolgermi. Io non sono uno sporti-
vo, nel senso che ho fatto dello sport, perché sono nato in un piccolo paese dove non c’erano 
attrezzature sportive, come purtroppo accade ancora oggi. 

A me piacerebbe che in ogni scuola, o almeno vicino ad ogni scuola, ci fosse un campo 
sportivo, una palestra, perché in tal modo si potrebbero creare dei vivai, nel senso buono della 
parola, di nuovi sportivi, di nuovi atleti, come avviene in altre Nazioni. 

Il mio era, e lo è ancora oggi, un piccolo paese di 150 anime, ed io sapevo giocare solamen-
te a bocce. Ed a bocce gioco ancora adesso e quando perdo mi arrabbio, ma il generale Bernar-
dini è stato sempre sconfitto da me. Così come il Segretario generale, dottor Maccanico: sono 
due sconfitti questi. 

Io purtroppo non sono [uno sportivo]. Però mi piace molto lo sport, vi assisto sempre alla 
televisione, quando posso vado anche all’Olimpico ad assistere a competizioni sportive. Per 
esempio ho seguito le Olimpiadi di Mosca, ero sempre dinnanzi al televisore. E quando ho vi-
sto Mennea, partito male, dopo i 50 metri serrare i denti e le mascelle, mi sono detto: “ce la fa, 
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ce la fa”, ed infatti non mi sono sbagliato ed ho applaudito quella splendida vittoria. Così come 
quando ho visto la Sara Simeoni che ha fatto quell’ultimo salto. Adagio, adagio era come an-
dasse verso le stelle. E vi dico francamente mi sono commosso, solo, dinnanzi al televisore. 

Ma ho seguito con altrettanto entusiasmo anche tutti gli altri nostri atleti, vincitori e no. E 
debbo darvi atto, con mia profonda soddisfazione, che avete fatto onore allo sport italiano, per-
ché, perbacco, 8 medaglie d’oro e 5 d’argento non sono poca cosa, tenuto conto della limitata par-
tecipazione dell’Italia. Mi pare quindi che abbiate conseguito un ottimo risultato e lo sport italia-
no è tornato da questa competizione veramente nobilitato, e di questo vi ringrazio di tutto cuore. 

Ai Dirigenti e agli Atleti insigniti delle “Stelle al merito sportivo” e “Medaglie al 
valore atletico” (Al Presidente del Comitato Olimpico Nazionale Italiano, 
Franco Carraro) 

Palazzo del Quirinale 7 marzo 1983 

No caro Carraro, 
ogni tanto una sconfitta è necessaria per mettere in luce le vittorie. Anche Napoleone ha su-

bito qualche sconfitta. Eppure è sempre stato Napoleone nelle sue vittorie. E quindi qualche 
sconfitta, via non è poi la fine del mondo. 

Certo io sono rimasto male quando ho assistito a [...] Ma io penso alla gioia che ho provato 
a Madrid. A Madrid ho provato una gioia immensa.  

Ci sono venuto dalla Francia apposta, invitato da Juan Carlos, anche se non c’era bisogno 
che mi invitasse, ma ha sollecitato perché io andassi a Madrid per assistere all’ultima partita 
della nostra nazionale. Al terzo gol che avete segnato tale è stato l’entusiasmo con cui ho ap-
plaudito che mi sono spinto in avanti al punto che se non fossi stato attento sarei caduto giù dal 
parapetto. Ed ora ci sarebbe il mio successore qui al Quirinale. 

Si sono battuti molto bene i nostri calciatori, anche se sull’aereo in viaggio verso Roma, 
Causio nei miei confronti non si è comportato bene, perché quella partita che mi ha fatto perde-
re a scopa ce l’ho ancora qui.  

Lui deve aver fatto un cenno a Bearzot e mi ha buggerato in quel modo.  
Non so, io ho visto un cenno del “barone”. Io sono pronto a promuoverlo anche Granduca o 

Principe, ma sostengo che ha fatto un cenno che mi ha fatto perdere quella partita. 
Io sono sempre stato vicino a tutte le manifestazioni sportive. Non sono uno sportivo perché 

non ho mai avuto la possibilità durante la mia infanzia ed adolescenza di praticare sport. Ho 
vissuto in un paese dove non c’erano attrezzature sportive. Ed a proposito di attrezzature, io 
ricevo molte scolaresche. 

Ho già ricevuto 84 mila studenti di tutte le classi da quando sono qui al Quirinale. Tutte le 
mattine ne ricevo 400-500-600 giovani di ogni parte d’Italia. 

E tutti questi ragazzi lamentano, come lamento io, che vicino ad ogni scuola non ci sia una 
palestra per poter fare ginnastica. Ma il vivaio, signori, degli sportivi si riesce a coltivarlo solo 
in quel modo lì, come fanno negli altri Paesi. 

Negli altri Paesi fanno così. Se andate nell’Europa Orientale, dove lo sport è molto coltiva-
to, vedrete che vicino ad ogni scuola c’è una palestra sportiva perché i ragazzini diventino do-
mani anche loro dei campioni. 

Ma anche nelle altre attività sportive, come nel ciclismo ed in altri settori, noi abbiamo ot-
tenuto anche dei successi mondiali. Nel tennis, non so adesso come andiamo (1). 

Ma non bisogna passarlo per il rotto della cuffia, perché se il “rotto della cuffia” si restringe 
non si passa. Ma ripeto io mi rallegro con voi e con tutti gli sportivi. Se c’è Saronni qui, ci sa-
rà! Non è venuto. Comunque rallegramenti anche a Saronni ed a tutti gli altri per quello che 
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hanno fatto, ed ancora ai nostri calciatori che si sono distinti e che hanno conquistato questo 
primato del mondo. Sappiate che io sono vicino a tutti voi per tutto quello che domani potreste 
aver bisogno. Sono a vostra disposizione per cercare di incrementare sempre di più lo sport nel 
nostro Paese. 

Lo sport è una competizione, poi, che contribuisce ad alzare il nome degli atleti vincitori. 
Per quanto ci riguarda le vittorie conseguite da voi in campo sportivo fanno onore all’Italia e 
fanno onore alla Patria, rialzano il nome dell’Italia di fronte al mondo intero. Quella di Madrid 
è stata una vittoria conquistata, meritatamente conquistata, non c’è dubbio, che ha rialzato il 
nome dell’Italia. Io mi sono sentire fare, andando all’estero, sempre i complimenti per questa 
grande vittoria conseguita dai nostri sportivi.  

Quindi l’augurio che vi faccio è di continuare. Voi avrete sempre l’aiuto da parte mia. Nei 
limiti del possibile sarò sempre a vostra disposizione. 

Consideratemi un vostro amico. Bearzot, poi, mi deve considerare un suo amico per la pel-
le: adesso siamo fumatori. Io gli ho regalato una mia pipa, degna della sua persona. Prima no, 
aveva delle pipe che veramente non erano degne di lui, una peggiore dell’altra, ed io gli ho da-
to questa mia pipa. Adesso gliene darò qualcun’altra perché possa cambiarle.  

Auguri a tutti voi. E ricordate che quello che voi fate, lo fate non solo per voi stessi, per la 
vostra squadra ed il vostro club sportivo, ma lo fate anche e soprattutto per il Paese, lo fate per 
l’Italia. 

Carraro: ieri proprio per il rotto della cuffia abbiamo passato il turno. 

Agli Atleti vincitori di medaglie e diplomi alle Olimpiadi di Los Angeles (Al Mini-
stro del Turismo e dello Spettacolo, Lelio Lagorio, e al Presidente del Comita-
to Olimpico Nazionale Italiano, Franco Carraro) 

Palazzo del Quirinale 10 ottobre 1984 

Prima di tutto io vi ringrazio per la bella pipa che mi avete donato. Io ne ho una raccolta, ne 
ho più di mille. Ma “Mastro Depaja”, che dà il nome anche alla marca della pipa, è l’artigiano 
migliore che fabbrica pipe. 

Sapete voi perché questa pipa è così preziosa? No, perché voi siete incompetenti di pipe. 
Vedete, questa pipa – dov’è il mio amico Carraro, cos’è scappato? – è preziosa perché la vena-
tura della radica è asimmetrica, è stata ricavata da un ceppo perfetto. Se ne trova uno su cento, 
su duecento, su mille a volte così perfetto. Non è detto che tutti siano così. 

Questa pipa che mi avete regalato è preziosa, io l’adopererò oggi. 
Io vi ringrazio di quello che voi avete fatto e state facendo nello sport. 
Lo sport e le manifestazioni sportive fanno conoscere il popolo italiano al mondo intero. 
Io ho partecipato, proprio sono partito apposta da Roma per andare ad· assistere a Madrid al 

“Mundial” di calcio. E ricordo che quando la nostra squadra ha segnato l’ultimo gol, il terzo – 
io ero seduto vicino al Re di Spagna, che sottovoce mi diceva: “Sa io non posso fare quello che 
fa Lei”, perché aveva vicino il Cancelliere tedesco, Schmidt. Allora lui applaudiva la squadra 
italiana, ma un po’ di nascosto, perché non poteva farsi vedere ad applaudire dal Cancelliere 
Schmidt, il quale era un po’ abbacchiato perché la squadra tedesca stava perdendo – al terzo 
goal italiano ho preso un abbrivo tale che se non sto attento cado giù e mi spacco la testa. E qui 
al Quirinale ci sarebbe già un successore, con grande gioia sua e della sua famiglia. Invece no, 
mi è andata molto bene. 

E voi, lo ha detto il mio amico Carraro, state facendo onore all’Italia con i vostri risultati in 
queste manifestazioni sportive. Che costano sacrifici, perché dovete fare esercizi quasi tutti i 
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giorni e, quindi, costano a voi un lavoro e una fatica che deve avere tutto il nostro riconosci-
mento e tutto il nostro plauso. 

Io vorrei dirvi una cosa, che ora mi viene in mente, poi dobbiamo 
andare all’Olimpico ai Giochi della Gioventù. Al termine del “Mundial” le 
squadre finaliste, in questo caso prima quella italiana, passò davanti a me per andare dal Re 

di Spagna e ricevere la Coppa per i vincitori, e la medaglia per i secondi, la squadra tedesca. Al 
momento che gli atleti tedeschi passavano dinanzi a me io stringevo loro la mano. Quando do-
veva essere 

il turno del portiere, Schumacher, questi appena giunse alla mia altezza si girò dall’altra 
parte. Io lì per lì dissi: “Non ha voluto stringermi la mano!”. 

Invece no. Perché Schumacher saputo questo dai giornali, che avevo detto che “lui si era gi-
rato dall’altra parte per non stringermi la mano” ha poi chiesto udienza ed è venuto qui con 
l’ambasciatore tedesco a trovarmi. E mi ha detto: “No Presidente, non è vero che non volessi 
stringerLe la mano. La verità è che mentre ero alla Sua altezza un mio amico mi ha chiamato, 
io mi sono girato e gli ho stretto la mano. Quando poi mi sono rigirato dalla Sua parte l’avevo 
già sorpassata. Io ho molta ammirazione per Lei”. E a dimostrazione della sua sincerità a que-
sto punto si è tolto dall’occhiello della giacca il distintivo della squadra tedesca, in oro, e me lo 
ha donato. Questo per dirvi quanto è stato cavalleresco il comportamento di Schumacher come 
atleta. E come d’altronde, ritengo, sia anche il vostro comportamento in campo sportivo. Voi 
pure, io so, siete cavallereschi perché sapete anche perdere, come sapete vincere e sapete anche 
rispettare l’avversario. 

Io vi ringrazio a nome del popolo italiano per le vostre vittorie, perché questo è uno dei 
modi per far conoscere il popolo italiano. Grazie per la Nazione. 

Presidenza Francesco Cossiga 
1985-1992 

Al Ministro del Turismo e dello Spettacolo, Franco Carraro, al Presidente del 
CONI, Avv. Arrigo Gattai, e agli atleti che hanno partecipato alle Olimpiadi in-
vernali di Calgary 

Palazzo del Quirinale 13 aprile 1988 

Voi mi scuserete se le condizioni ambientali e temporamentali mi rendono difficoltoso il 
parlare. D’altronde questa è una fortuna per voi, perché i politici hanno sempre l’abitudine di 
parlare un po’ troppo. 

È stato ricordato che questo incontro lo avevo auspicato prima ancora che vi fosse il ple-
num, diciamo, il pieno del successo della squadra italiana, e giustamente. Perché i sentimenti 
che io vi esprimo adesso in parte li avrei espressi anche se non vi fosse stato il successo che 
abbiamo avuto, tenendo presente che nello sport, nello sport olimpico, l’importante è partecipa-
re. Importante è anche vincere, ma importante è soprattutto partecipare. 

Ed io vi debbo ringraziare per due cose essenzialmente. Per aver portato alto il nome del 
nostro Paese in quella lontana contrada del Canada e di fronte alle rappresentanze, al pubblico 
di tanti altri Paesi ivi convenuti. Ma io vi debbo ringraziare anche di un’altra cosa che riguarda 
più le cose di casa nostra, ma che è altrettanto importante: per l’esempio che con il vostro im-
pegno, la vostra dedizione, il vostro sacrificio voi avete dato a tutta la gioventù italiana. Voi 
avete indicato ai vostri coetanei, alla gioventù della quale voi fate parte, avete indicato quella 
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che è la strada di un impegno umano, di un impegno sportivo, ma anche di un impegno morale. 
Perché per fare dello sport come lo fate voi occorre sacrifizio, occorre dedizione, occorre spiri-
to di solidarietà, tutti valori morali che sono necessari poi nella vita quotidiana e nella vita so-
ciale del nostro Paese. 

A questi due ringraziamenti per due testimonianze, una esterna e una interna, così importanti 
per il nostro Paese, si aggiunge il ringraziamento, per gli onori che voi avete acquisito allo sport 
italiano, il compiacimento, la gioia di tutti gli italiani che vi hanno potuto seguire nel vostro sfor-
zo e nel vostro impegno. Credo che anche la crisi politica per la formazione del Governo, durante 
alcune riprese dirette della televisione, abbia subito delle interruzioni perché la gente voleva ve-
dere voi, credo anche coloro i quali erano gli attori delle vicende politiche del nostro Paese. 

Io mi complimento con voi a nome della Nazione italiana e vi ringrazio per il magnifico 
esempio di gioventù, di freschezza, di impegno sportivo e morale che voi avete dato a tutti noi. 

Molte grazie! 

Al Ministro per il Turismo e lo Spettacolo, dal Dr. Franco Carraro, al Presidente 
del CONI, 

Dr. Arrigo Gattai, agli atleti finalisti alle Olimpiadi di Seul e gli atleti vincitori di 
medaglie ai Giochi para-olimpici per disabili 

Palazzo del Quirinale 29 novembre 1988 

Voglio rassicurare tutti dicendo che il mio non sarà un discorso, con tutta la noia che i di-
scorsi, specialmente quelli ufficiali, portano seco quando non sono brevi e diventano un profit-
tare della cortesia di chi è voluto venire qui a rendere omaggio, al di là sia ben chiaro della mia 
persona, a quello che in questo momento io rappresento. 

Poche parole. Io ringrazio ed esprimo, credo, i sentimenti di tutto il Paese, la gratitudine di 
tutto il Paese, per tutti coloro che hanno partecipato alle Olimpiadi e alle Para-Olimpiadi. 

Si dice sempre che importante è concorrere e non vincere. Ma io a questo credo, perché già 
il concorrere a così impegnative prove sportive importa una preparazione e quindi un esercizio, 
una dimostrazione di virtù, che non sono soltanto virtù fisiche, ma che sono, credo, anzitutto 
virtù di carattere morale, che costituiscono un arricchimento per il nostro Paese e costituiscono 
un esempio per tutti, e specialmente per la nostra gioventù. 

Quindi io ringrazio tutti coloro che sono presenti, sia quelli che voi rappresentate, quelli che 
hanno avuto la soddisfazione anche personale di raccogliere concretamente, attraverso le sim-
boliche medaglie, il frutto della loro fatica, come coloro che sono stati meno fortunati. 

A tutti il mio ringraziamento a nome della Nazione per la testimonianza che hanno reso di 
fronte a tante altre Nazioni per il nome d’Italia. E per quell’arricchimento, forse questo non lo 
avete pensato, che avete dato, preparandosi a queste gare, voi e i vostri colleghi, all’arric-
chimento che avete dato alla nostra società. 

Un ringraziamento in modo particolare va a quelli che hanno partecipato alle Para-
Olimpiadi perché essi, come è stato detto giustamente, danno un contributo specifico non sol-
tanto sul piano dello sport, ma sul piano dei grandi valori civili e morali del nostro Paese con la 
testimonianza di coraggio morale, oltre che di capacità fisica, tenendo viva in molti che magari 
non la hanno e non la avrebbero senza di voi, la fiamma della speranza e tenendo presente co-
me il dono della vita sia un dono che in qualunque circostanza, anche se con dolore e con sacri-
ficio, può essere messo a frutto. 

Questa è una mia partecipazione personale del tutto particolare, certo che anche i vostri col-
leghi partecipano a questi miei sentimenti. 

Di nuovo grazie ed auguri a tutti! 
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Presidenza Carlo Azeglio Ciampi 
1999-2006 

Agli atleti italiani che hanno partecipato i XXVII Giochi Olimpici di Sidney 
Palazzo del Quirinale 11 ottobre 2000 

Care ragazze, cari ragazzi, 
il 27 luglio scorso vi ho affidato il Tricolore. Lo avete riportato oggi carico di medaglie. 

Questa bandiera con le vostre firme rimarrà qui nel palazzo del Quirinale. 
Le Olimpiadi di Sidney non sono state soltanto un grande momento per lo sport italiano, 

per tutte le sue discipline. Le Olimpiadi sono state anche un grande momento di unione nazio-
nale, di educazione civile. Di questo gli italiani vi sono riconoscenti, perché vi hanno visto im-
pegnati con serietà, vi hanno sentito consapevoli dell’importanza di rappresentare una colletti-
vità, l’Italia. 

Avete fatto riscoprire ai giovani la bandiera, il suo significato. È stato bello vedere i nuota-
tori vittoriosi sventolare il più antico tricolore italiano, quello della Repubblica di Modena e di 
Reggio Emilia che idealmente diede inizio al nostro Risorgimento. Con un gesto semplice, 
spontaneo avete ricordato che l’Italia, nel sentimento del popolo, ha oltre duecento anni; avete 
ricordato che l’unità è un valore profondo da tutti condiviso. 

In secondo luogo l’inno. Tredici volte lo abbiamo sentito suonare a Sidney. Ci siamo tutti 
emozionati nel vedervi emozionati sul podio. Abbiamo tutti ammirato l’espressione di Valenti-
na, di Giovanna e di Diana quando hanno cantato insieme. È un inno che quando lo ascolti 
sull’attenti ti fa vibrare dentro; è un canto di libertà, di un popolo che, unito, risorge dopo seco-
li di divisioni, di umiliazioni. Venne intonato per la prima volta nelle città d’Italia che nel 1848 
si appropriarono della libertà e la difesero dallo straniero strenuamente. 

Questi gesti resteranno nella memoria di tutti, insieme con le vostre vittorie. 
Due parole sullo sport italiano. 
Mai come oggi si può dire che lo sport è lo specchio della società civile. Abbiamo visto 

un’Italia sana, seria, organizzata, ben preparata; un grazie a tutti gli allenatori, ai preparatori, ai 
tecnici. Abbiamo visto una squadra di giovani concentrati, dal contegno dignitoso anche quan-
do non è loro arriso il successo. 

Una seconda riflessione. Molti di voi sono militari o appartengono alle forze dell’ordine. A 
Sidney ancora una volta si è visto quanto positiva e fruttuosa sia l’alleanza tra il mondo dello 
sport e le forze armate, le forze dell’ordine. È un binomio sul quale bisogna insistere. Sono 
contento di vedere qui il Capo della Polizia, il comandante dell’Arma dei Carabinieri, il co-
mandante della Guardia di Finanza, i responsabili della Guardia Forestale e della Polizia Peni-
tenziaria. 

Un ricordo personale. Questa estate sono stato ospite del centro sportivo dell’Esercito a 
Courmayeur. Durante le escursioni in montagna mi ha fatto da guida un olimpionico, il pluri-
medaglia d’oro Marco Albarello, il maresciallo degli alpini Albarello. Egli è stato e continua ad 
essere un punto di riferimento nel mondo sportivo, lo è anche fra quei giovani che, volontari, 
hanno intrapreso la professione militare. Sport e impegno al servizio della sicurezza della col-
lettività, lo ripeto, si integrano con beneficio per entrambe le finalità, per il Paese. 

La Repubblica vi è grata, cari ragazzi. Per testimoniarvelo, ho deciso – come capo del-
l’Ordine al Merito della Repubblica – di nominare commendatori i vincitori di medaglia d’oro, 
ufficiali le medaglie d’argento, cavalieri le medaglie di bronzo. Portatene le insegne sui vostri 
abiti, sia civili sia divise sportive e militari, in modo che questo ricordo vi segua nei prossimi 
anni. 
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Aggiungo un piccolo omaggio che voi stessi avete ispirato: una litografia che raffigura il 
nostro tricolore e un atleta vittorioso. 

E a tutti gli atleti qui presenti una medaglia ricordo del Quirinale, della “Casa di tutti gli 
italiani”. Grazie a tutti! 

Incontro del Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi con gli atleti ita-
liani vincitori di medaglie ai XXVIII Giochi Olimpici di Atene 

Palazzo del Quirinale 27 settembre 2004 
Onorevole Ministro,  
Onorevole Sottosegretario,  
Signor Presidente del Coni,  
Autorità Militari e Civili, 
Carissimi Atleti Azzurri,  
quando ci siamo incontrati il 16 luglio scorso qui al Quirinale Vi ho consegnato il Tricolore 

sicuro che Vi avrebbe ulteriormente motivato, che lo avreste onorato. E così è stato. 
Questa bandiera che mi restituite oggi carica di medaglie sarà conservata qui al Quirinale, 

accanto a quella con tutte le firme degli atleti che parteciparono a Sidney nel 2000. 
Le Olimpiadi di Atene non sono state soltanto un grande momento per lo sport e per tutte le 

sue discipline, ma anche un’occasione di unione, di impegno, di pace, di educazione civile. 
In un periodo storico difficile e tormentato per il mondo, questi giochi hanno rappresentato 

un momento di comunione tra i popoli, una rappresentazione autentica di quello che oggi “so-
no” i popoli del mondo; essi sono più maturi, solidali di quanto noi stessi tendiamo a pensare 
sulla base delle immagini, spesso terribili, che c’informano sui conflitti, sulle tragedie del no-
stro tempo. E resta costante la nostra ansia per le due volontarie italiane. 

Quello di Olimpia è il mondo vero. Sta a noi isolare e vincere coloro, e sono una minoran-
za, che lo vogliono trasformare in un inferno. 

In particolare le Olimpiadi ad Atene si sono svolte in una delle culle della civiltà europea, 
indissolubilmente legata con Roma e con l’Italia. 

Per questo ho voluto esserci. E mentre ero lì sugli spalti ad ammirare lo spettacolo sugge-
stivo e bellissimo dell’apertura dei Giochi e Vi vedevo sfilare accanto agli atleti degli altri Pae-
si, mi sono sentito fiero di essere italiano. In questi giorni i Vostri colleghi che partecipano alle 
Paralimpiadi ci stanno regalando anch’essi delle emozioni straordinarie, mostrano come lo 
sport possa superare anche le barriere delle limitazioni fisiche. 

Abbiamo visto a queste Olimpiadi un’Italia seria, organizzata e ben preparata; di questo 
ringraziamo tutti: atleti e dirigenti, allenatori, preparatori, tecnici. 

Abbiamo ammirato una squadra di giovani fortemente impegnati e dal contegno dignitoso 
anche quando non è loro arriso il successo. 

È l’espressione di una gioventù, che ama e pratica lo sport più che in passato. 
Questo ci dà speranza. Ne va dato merito anche alle famiglie che fanno tanti sacrifici. 
È importante, altresì, che prosegua l’impegno in ambito sportivo delle Istituzioni militari e 

delle Forze dell’ordine, che tanti risultati ha dato, anche ad Atene, e che speriamo continui a 
portare, già a partire da Torino 2006. 

Le Vostre vittorie suscitano molte riflessioni. 
La prima è che mai come oggi lo sport è lo specchio della società civile. Nel mondo greco 

l’esercizio fisico e la competizione leale erano parti essenziali, di una completa formazione 
dell’individuo: il motto “citius, altius, fortius”, più veloce, più in alto, più forte, adottato dal 
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Barone de Coubertin per le Olimpiadi moderne, è molto di più che un incitamento sportivo, è 
un programma morale. 

La seconda riflessione è che lo sport non può essere fine a se stesso, alla vittoria, al succes-
so effimero. 

Questo non vuol dire negare il valore della vittoria ma darle il giusto significato. La Vittoria 
per gli antichi era alata, non solo perché portava in alto il vincitore al di sopra dei comuni mor-
tali, ma anche perché rapida: andava, presa al volo, come l’attimo fuggente. 

Voi ragazze e ragazzi, campionesse e campioni, avete afferrato quell’attimo. Avete giusta-
mente gioito. E noi con Voi. Per tutto questo avete ora una grande responsabilità nei confronti 
dei giovani che Vi guardano come modello: Vi hanno visto impegnati con serietà, Vi hanno 
sentito consapevoli dell’importanza di rappresentare l’Italia. 

In queste Olimpiadi la gamma di discipline nelle quali la nostra squadra ha raggiunto risul-
tati importanti è molto cresciuta. Credo che bisogna da subito cominciare a lavorare per Pechi-
no, cercando di consolidare i punti di forza e di rilanciare discipline nelle quali vantiamo anti-
che glorie. 

 
Care ragazze e cari ragazzi, 
tra non molto, come ha ricordato il Presidente Petrucci, cominceranno le Olimpiadi Inver-

nali di Torino 2006. Prendiamo esempio da Atene, ma anche e soprattutto da grandi successi 
italiani, come le Olimpiadi Invernali di Cortina e quelle di Roma del 1960. Un grande evento 
olimpico non si esprime soltanto nell’organizzazione logistica e nelle prestazioni sportive, ma 
anche nel modo in cui riesce a rappresentare l’umanità di un popolo aperto agli altri, che vuole 
e sa parlare ed ascoltare. 

Lavoriamo con impegno per il febbraio del 2006. Non mancheranno il mio sostegno e la 
mia attenzione anche nei prossimi mesi. Sappiamo che da noi si attende qualcosa di grande. 
Sono sicuro che organizzatori e atleti terranno alto il nome dell’Italia. Io sarò sempre il Vostro 
primo e appassionato sostenitore. 

Viva gli Azzurri, Viva l’Italia! 

Cerimonia di accensione della fiamma olimpica in occasione delle Olimpiadi In-
vernali di Torino 

Palazzo del Quirinale 8 dicembre 2005 
La fiamma che arde in questo braciere torna in terra d’Italia dopo quarantacinque anni.  
È il fuoco di Prometeo che arde nella fiamma accesa ad Olimpia il 27 novembre. Simbolo 

della civiltà umana, della volontà del progresso, della fratellanza profonda degli uomini tra lo-
ro, uniti ed uguali per destino e volontà, senza distinzioni di razza, di etnia.  

Dopo la Grecia, Roma è la sua seconda Patria.  
Il fuoco di Prometeo segna la nascita della civiltà, ma nella storia non ha messo al riparo gli 

uomini – né nell’antichità, né nei tempi moderni – dalla regressione nella barbarie.  
Questa fiamma ha continuato ad ardere nel cuore degli uomini anche nei momenti più terribili. 
Ha contribuito al risorgere della civiltà umana ogni volta che è stata messa in pericolo. Le 

Olimpiadi sono un rito antico che il mondo moderno ha fatto rivivere. 
Lo sport ci spinge a guardare all’uomo. Sembra banale dire che “l’importante è partecipa-

re”. Non è così. C’è in questa frase un messaggio educativo di cui avvertiamo il bisogno so-
prattutto oggi, in un mondo attraversato da una febbre competitiva esasperata che ci fa perdere 
di vista i valori e il cammino della storia. In questo cammino, il valore più grande è la fratel-
lanza, la consapevole appartenenza alla comunità degli uomini. I Giochi Olimpici ci insegnano 
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a competere lealmente nel rispetto pieno delle regole, formali e sostanziali. Il fuoco acceso ad 
Olimpia attraverserà l’Italia intera. Tra pochi istanti accenderò la torcia e la consegnerò a Ste-
fano Baldini, primo tedoforo. Il maratoneta di Atene 2004 la porterà a Fontana di Trevi. Da lì 
partirà una staffetta che attraverserà cento Province, seicento Comuni di questa nostra terra, 
antica, orgogliosa della sua storia, sempre aperta all’Europa e al mondo. Il percorso si conclu-
derà nello stadio olimpico di Torino, prima Capitale d’Italia, per dare inizio alle XX Olimpiadi 
Invernali. Sarà una grande Olimpiade, come sono grandi, belli, straordinari tutti gli eventi in-
ternazionali che si realizzano in Italia. Sarà un’Olimpiade bene organizzata. Per merito di una 
gente operosa e geniale che, non a caso, ha dato vita al Risorgimento d’Italia. Una gara l’ab-
biamo già vinta: le opere sono state completate in tempo. 

Il mio mandato presidenziale iniziò sette anni fa con un messaggio di sostegno alla candida-
tura di Torino. E fu una scelta felice. Milioni di spettatori e telespettatori assisteranno a gare 
appassionanti, avvincenti. Una gioventù che, nel leale competere inneggia alla vita, alla pace. 
Sono certo che tanti cittadini d’Italia e del mondo saranno con noi a Torino e poi sui campi di 
gara, in mezzo alle splendide montagne piemontesi. È ora il momento di accendere la torcia del 
Primo Tedoforo al fuoco di Olimpia. Arde davanti a noi in piazza del Quirinale, la piazza degli 
Italiani. 

Agli atleti vincitori di medaglie ai Giochi Olimpici e Paralimpici Invernali di Tori-
no 2006 

Palazzo del Quirinale 22 marzo 2006 
Sono molto lieto di accoglierVi. 
Ricordo, con emozione, che uno dei primi atti del mio mandato presidenziale è stato il mes-

saggio di sostegno alla candidatura di Torino a sede dei XX Giochi Olimpici. Per questo è per 
me particolarmente significativo concludere con tutti Voi la tradizione avviata, in questo set-
tennato, di premiare al Quirinale i vincitori di medaglie olimpiche con le insegne dell’Ordine al 
Merito della Repubblica. 

Mi avete riconsegnato un “Tricolore” al quale Voi – vincitori di medaglie e partecipanti tut-
ti ai Giochi – avete fatto onore. 

Ho condiviso con Voi e con tutti gli Italiani giorni di straordinaria passione sportiva. 
La cerimonia di apertura – meglio, le due cerimonie di apertura – sono state autentici spet-

tacoli in cui l’Italia ha mostrato al mondo i simboli dei suoi grandi talenti, della sua civiltà, del-
la sua storia, della sua cultura. Una vetrina prestigiosa per quei valori che hanno costruito la 
nostra identità di nazione europea. 

Tutte le televisioni del mondo, seguite da quasi due miliardi di telespettatori, hanno tra-
smesso la bellezza e le suggestioni di quelle rappresentazioni. 

La città di Torino ha espresso le sue virtù di antica capitale. 
Torino e tutto il Piemonte si sono aperti all’accoglienza, arricchendo di eventi culturali lo 

svolgimento delle gare. 
I Piemontesi hanno vissuto con slancio ed entusiasmo questa esperienza, in una Regione 

rinnovata, nella quale lo splendido patrimonio artistico è stato valorizzato dalla costruzione di 
infrastrutture e di impianti tecnologicamente avanzati. 

Le immagini delle Alpi maestose e delle valli, dei campanili e delle torri dei piccoli Comu-
ni che hanno ospitato i giochi sono state sotto gli occhi di centinaia di milioni di spettatori. Ab-
biamo mostrato le nostre qualità migliori: creatività, cura sapiente dell’organizzazione, tecno-
logia di altissimo livello, straordinaria partecipazione umana. Nel corso di questi Giochi, 
l’Italia ha saputo esprimere il meglio di sé, come è solita fare nei momenti di difficoltà. 
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Dobbiamo rifarci a quello spirito, uno spirito che ci ha consentito di divenire uno dei paesi 
più industrializzati del mondo, protagonista del processo di unificazione europea, impegnato 
nella comunità internazionale a costruire nella pace, nella solidarietà, nel rispetto delle diverse 
identità dei popoli, l’umanesimo del terzo millennio. 

Le Olimpiadi, simbolo della civiltà umana, della fratellanza profonda degli uomini senza 
distinzione di razza e di etnia, sono state una dimostrazione di questa profonda condivisione. 
Gli sport di cui siete campioni sono sport non ricchi di sponsorizzazioni e di flussi pubblicitari. 
Sono sport che richiedono quindi una volontà ancora più forte. Hanno una particolarità in più: 
recano un messaggio di amore e di rispetto per la nostra bella terra, in un intreccio unico fra 
sport, ambiente e cultura. Una caratteristica che esalta le virtù della nostra identità! 

Con la passione, con la costanza, con la disciplina, con il confronto leale avete dimostrato che 
si possono raggiungere risultati di crescita e di avanzamento in tutti i settori della nostra vita co-
mune, dal mondo del lavoro a quello delle imprese, alla scuola, alle università, alla ricerca, vero 
motore di progresso e di sviluppo. Per i nostri ragazzi, per i ragazzi che sono qui con il Progetto 
Giovani oggi, Voi siete un modello. Un modello di impegno, di serietà, di responsabilità, un mo-
dello positivo di affermazione e di successo che passa attraverso la volontà e il sacrificio. 

Una volontà e un sacrificio ancor più straordinari, come quelli di voi atleti paralimpici che, 
abituati a vivere lontani dai riflettori, come dice il Vostro Presidente Pancalli, avete dimostrato 
e continuerete a dimostrare come si affrontano e si superano difficoltà che possono sembrare 
insormontabili. 

Non dimenticherò mai l’incontro con Voi al Villaggio olimpico. Mi trasmetteste la forza in-
teriore che Vi anima, che Vi permette non solo di superare limitazioni fisiche nella pratica 
sportiva, ma di vivere la vita di tutti i giorni con pienezza di sentimenti, con gioia. 

Care ragazze, cari ragazzi, 
le Vostre conquistate medaglie, i Vostri successi sono una risposta forte all’indifferenza e 

all’apatia. 
La Repubblica Vi è grata e Vi testimonia la sua gratitudine con queste onorificenze che ho 

il piacere di consegnarVi. Un omaggio alla gioia, all’allegria, alla bellezza, all’energia vitale di 
cui avete saputo renderci partecipi. So che molti di Voi appartengono alle Forze Armate e alle 
Forze dell’Ordine. La Vostra è una straordinaria tradizione agonistica che rafforza il rapporto 
fra Stato e società civile, fra Stato e territorio e che deve proseguire nello stesso percorso di 
prestigio e di successi. 

A nome di tutti gli Italiani Vi rinnovo la mia ammirazione, il mio plauso ed il mio ringra-
ziamento. 

Viva lo sport italiano, viva l’Italia! 

Presidenza Giorgio Napolitano 
2006-2013 
2013-2015 

Agli atleti italiani, tecnici e dirigenti del CONI in partenza per il Giochi olimpici di 
Pechino 2008 

Palazzo del Quirinale, 7 luglio 2008 

Autorità, Presidente Petrucci, sportivi, signore e signori. Il Comitato Olimpico Internazio-
nale ci ricorda i Giochi olimpici hanno sempre unito i popoli nella pace e nel rispetto dei prin-
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cipi morali universali. E in questo spirito che vanno intesi anche i giochi olimpici e paralimpici 
che si svolgeranno in Cina nel prossimo agosto. 

La decisione di far ospitare alla Cina i prossimi giorni non è stata certo facile, ma assume 
senza dubbio un grande valore storico per la piena integrazione di questa grande nazione nella 
comunità internazionale. 

Sappiamo come la carta olimpica giustamente si preoccupi di salvaguardare il movimento 
sportivo da ogni tipo di influenza politica e in questa prospettiva vieti a tutti partecipanti alle 
Olimpiadi di svolgere qualsiasi forma di propaganda, ma la presenza di migliaia di atleti e di 
sportivi in rappresentanza dei popoli di tutto il mondo, con la loro testimonianza di libertà e di 
partecipazione attiva, costituisce il miglior contributo che la comunità sportiva può oggi dare 
alla causa dei diritti umani. Anche questa volta la squadra italiana è presente ai Giochi Olimpi-
ci con un grandissimo numero di atleti e in quasi tutte le discipline. La nostra presenza è supe-
riore a quella di tanti altri paesi anche più grandi e più ricchi e ci colloca al vertice delle classi-
fiche mondiali. 

Il motto olimpico che ci viene costantemente e talora un po’ retoricamente ripetuto è che 
l’importante non è vincere ma partecipare. Eppure la partecipazione italiana alle competizioni 
che si svolgeranno a Pechino è già la prova di una prima vittoria costruita in tanti anni di dura 
partecipazione e suggellata dal superamento delle difficili prove delle qualificazioni. 

La partecipazione così importante per ampiezza e rappresentatività della squadra italiana ai 
giochi olimpici costituisce anche la conferma del successo nell’intero movimento sportivo ita-
liano e nel suo originale modello organizzativo. È la conferma del successo di tante discipline 
sportive praticate da migliaia di atleti e di tecnici con spirito di sacrificio e di servizio lontano 
dai miraggi economici e dalla facile ribalta degli sport più famosi, anch’essi peraltro rappresen-
tati alle Olimpiadi con i giovani più promettenti dei nostri vivai. 

Ma la conferma è la conferma anche del successo di un modello organizzativo basato sulla 
capacità di iniziativa e di promozione del comitato olimpico nazionale italiano, del comitato 
paralimpico e delle federazioni sportive. 

Negli ultimi anni alcune importanti riforme hanno cercato di modernizzare questo sistema 
organizzativo e di superare le critiche emerse in alcuni settori. Il governo dello sport italiano 
che il nostro ordinamento riserva al Coni, tuttavia richiede capacità di progettazione a lungo 
termine e insieme un impegno quotidiano di indirizzo e di vigilanza. 

Per continuare a funzionare bene anche nel futuro il sistema sportivo italiano attende dal 
Parlamento l’individuazione di nuove forme certe e stabili nel tempo di finanziamento automa-
tico. L’ho già detto, lo ripeto anche se ho solo il potere di auspicare. 

Oggi non ci rimane che seguirli nelle prove che affronterete. 
Se il Presidente Petrucci mi consente una piccola correzione, non metto in dubbio il vostro 

diritto alla non vittoria, preferisco proprio non usare quell’altra parola. Confidiamo comunque 
con il più sincero augurio e la più sentita partecipazione di tutti gli italiani per il vostro succes-
so finale sul campo nella speranza di replicare gli eccezionali traguardi raggiunti negli ultimi 
15 anni. Dipende dalle vostre forze, dalla vostra mente, dal vostro cuore. Vi saremo vicini. 

In occasione della cerimonia di celebrazione dei 50 anni dei Giochi olimpici di 
Roma ’60 (testo non ufficiale) 

Giardini del Quirinale, 10 settembre 2010 

Credo che tutte le autorità presenti, che saluto cordialmente, siano d’accordo nel dire che è 
stata davvero una bellissima idea quella di chiamare a raccolta nel luogo giusto – la Presidenza 
della Repubblica, il Quirinale e i suoi giardini – tanti protagonisti delle Olimpiadi del 1960 e 
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anche di più lontane e più recenti edizioni dei Giochi Olimpici, fino ai nostri campioni di Van-
couver e ai giovanissimi azzurri reduci da Singapore. 

In realtà colpisce e commuove proprio questo ininterrotto passaggio del testimone da una 
generazione all’altra, partendo dal caro Edoardo Mangiarotti e dalla sua generazione (e vorrei 
salutare anche con affetto e orgoglio un po’ napoletano Edoardo Mangiarotti, che già vinse nel-
le Olimpiadi del 1936, se ho fatto bene i conti ad appena diciassette anni). 

Cari atleti, giovani di ieri e di oggi, con le vostre prove, con le vostre medaglie avete – si può 
dirlo senza retorica – fatto onore all’Italia, permettendoci – riprendo la espressione di Petrucci – 
di vedere salire sul pennone la nostra bandiera e di sentirvi suonare le note del nostro Inno. 

Avete fatto onore all’Italia e alla sua unità, perché da qualunque regione veniate siete stati 
salutati e ammirati come italiani, come rappresentanti della nostra Nazione. È questo che a me 
toccava in primo luogo sottolineare. 

Ma desidero aggiungere subito che voi avete fatto onore a qualcosa di più: per come vi siete 
impegnati e per come avete gareggiato, avete fatto onore allo sport mondiale, a quei valori e a 
quella civiltà dello sport che sono fattore importante di pace, di pulizia morale e di fratellanza 
universale. 

In questo spirito saluto i nostri ospiti venuti da tante parti del mondo, membri autorevoli del 
CIO che noi rispettiamo come istituzione storica per il suo impegno e per la sua indipendenza. 

È lo spirito in cui abbiamo voluto ricordare l’Olimpiade di cinquanta anni fa. Olimpiadi che 
hanno segnato una svolta per la città di Roma – lo ha detto così bene il Sindaco – e hanno an-
che rappresentato una svolta nella storia delle Olimpiadi. Per esempio, aprendo la grande ma-
gnifica esperienza dei giochi Paralimpici e – come ha sottolineato Berruti – davvero dando una 
apertura mondiale, fino ad allora mai raggiunta, a questo confronto, che poi è continuato e 
oramai davvero non conosce più confini. 

È stata una grande esperienza quella delle Olimpiadi del 1960 che Roma ha vissuto Roma. E 
però il Presidente Petrucci ci ha detto che ha un sogno. “We have a dream” è un sogno di tutti noi, 
non c’è l’ha solo Petrucci. Naturalmente sappiamo che il futuro dei sogni è affidato allo svolgersi 
imprevedibile della storia. Però, quello che conta è che il nostro sogno si basa su un terreno con-
creto: quello che nel 1960 Roma ha mostrato di saper fare. E che è pronta a fare di nuovo. 

Cerimonia di consegna della Bandiera agli atleti italiani in partenza per i giochi 
olimpici a paralimpici di Londra 2012 

Palazzo del Quirinale 22 giugno 2012 

Ministro Gnudi, onorevole Pescante, onorevole Carraro, dottor Petrucci, dottor Pancalli, in-
sieme con voi saluto tutti i presenti. Saluto in modo particolare i nostri atleti olimpici e para-
limpici, abbraccio di nuovo Valentina e Oscar, e rivolgo due saluti speciali: uno ai giovani che 
partecipano – come ci ha spiegato il dottor Petrucci – alle iniziative che si svolgeranno a Lon-
dra; l’altro ai ragazzi del ‘48, perché sono ancora qui, sono in gamba, hanno ricevuto un rico-
noscimento che meritavano da parte dell’Ordine al Merito della Repubblica e trasmettono 
qualcosa di molto importante a tutti voi delle generazioni successive. 

Sì, io ero a Danzica: quel pareggio valeva una vittoria, ed è andata veramente bene; poi è 
arrivato un altro pareggio importante; infine è arrivata la vera e propria vittoria con quei due 
magnifici goal che hanno fatto onore all’Italia. Quindi, vanno bene gli alti e bassi: una volta si 
vince e una volta si perde, ma se si riesce a non perdere mai è ancora meglio. 

Io farò di tutto per essere a Londra, questo è il mio intento, questo è il mio programma. 
Spero non sorgano difficoltà o controindicazioni. Sarò, in ogni caso, accanto a voi con tutto il 
cuore. 
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Dopo avervi consegnato queste bandiere vorrei dire solo qualcosa che abbia un senso gene-
rale e attuale: portando queste bandiere diventate portatori della Nazione italiana, voi e tutti 
quelli che gareggeranno per questa bandiera che sfilerà insieme alle nostre rappresentanze. 

L’Italia è una Nazione ed è uno Stato. Come sappiamo – ne abbiamo tanto discusso cele-
brando il 150° anniversario dell’unità d’Italia – è nata molto prima come Nazione; è nata come 
cultura, come lingua, come patrimonio collettivo. Poi è nata come Stato nel 1861. 

Noi viviamo oggi un’epoca complessa, nuova, che deve anche essere vissuta con molto co-
raggio e molta audacia innovativa. Gli Stati europei che fanno parte della Unione hanno necessità 
di integrarsi ancora di più perché il mondo si è fatto molto diverso da come era qualche decennio 
fa. L’Europa si rimpicciolisce: una volta rappresentava il 20% della popolazione mondiale, oggi 
rappresenta il 7%. Abbiamo dei giganti – le nuove potenze emergenti – con cui competere, e pos-
siamo salvaguardare le nostre posizioni, e continuare a dare il nostro contributo all’evoluzione 
della civiltà mondiale, solo se sapremo unirci, integrarci sempre di più come Stati. 

Le economie, gli Stati dell’Europa debbono sempre di più avere regole comuni, discipline 
comuni per superare in modo particolare la crisi che oggi sta attraversando l’Eurozona di cui 
l’Italia è parte integrante. Ma le Nazioni sono un’altra cosa, le Nazioni conservano le loro iden-
tità che sono fatte di cultura, di partecipazione sociale, di senso civico, di storia, e voi rappre-
senterete questo: la Nazione italiana. D’altra parte, cosa sono le Olimpiadi e le Paralimpiadi? 
Sono una grande festa delle Nazioni. Non c’è competizione, non c’è gara e non c’è nemmeno 
necessità di stringersi in un tutto unico come è per gli Stati; le nazioni si presentano ciascuna 
con il suo volto, con la sua storia. E voi questo andate a rappresentare. Auguri. 

Presidenza Sergio Mattarella 
2015- 

In occasione dell’incontro con una delegazione del CONI e di atleti italiani vinci-
tori di medaglie 

Palazzo del Quirinale 16 dicembre 2015 

Benvenuti al Quirinale a tutti, con grande cordialità. Un benvenuto virtuale agli altri atleti 
di altre discipline che quest’anno non hanno conseguito medaglie e che comunque sono da voi 
rappresentati. 

Ringrazio il Presidente Malagò, il Presidente Pancalli, Flavia Pennetta, Alex Zanardi, per 
quanto hanno detto. Sono molto lieto di incontravi. Posso anche dire che avrei preferito incon-
trare singolarmente le varie discipline come è avvenuto qualche mese fa con i campioni della 
scherma femminile e maschile che sono qui presenti. Ma voi vincete tante di quelle medaglie 
che se dovessi incontrarvi separatamente avrei ben poco tempo per il resto. 

Voglio aggiungere che incontrarvi tutti insieme mi consente di sottolineare l’importanza del 
fenomeno dello Sport nel nostro Paese. 

Il Presidente Malagò ha riportato alcune cifre, abbiamo tanti milioni di italiani che pratica-
no lo Sport, quasi la metà dei nostri concittadini. Di questo straordinario bacino siete gli em-
blemi, i campioni, i punti di riferimento, i simboli. Di questo fenomeno, in realtà, siete insieme 
risultato e causa. Risultato, perché anche voi qualche anno fa eravate agli inizi e per ragioni più 
diverse avete iniziato a praticare lo Sport. Ma ne siete anche la causa perché i vostri successi 
incentivano, sollecitano, inducono l’impegno alla pratica sportiva tanti nostri concittadini. Ben 
sapendo quanto lo sport faccia bene alla salute e al benessere della nostra gente, con l’esempio 
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dei vostri successi, spingendo alla pratica sportiva, date un contributo concreto, serio, alla salu-
te e al benessere dei nostri concittadini. 

Ma vi è un altro contributo, concreto, che fornite al nostro Paese ed è quello del buon com-
portamento sociale. 

Mi riferisco anzitutto a quanto ha detto poc’anzi il Presidente Pancalli: lo Sport Paralimpico 
consente anche a chi è portatore di disabilità, non di eliminarla, ma di adattarla alle esigenze 
della vita, ed è un passaggio importante per i disabili, per coloro che hanno da affrontare una 
competizione più impegnativa degli altri atleti. 

In generale, inoltre, tutti voi, atleti olimpici e paralimpici o di discipline non olimpiche, 
fornite un contributo ai buoni comportamenti perché lo sport, se è vissuto bene, è collaborazio-
ne e solidarietà. 

Tante volte chi segue le competizioni sportive nelle varie occasioni importanti, Olimpiadi, 
campionati mondiali o europei, vede come sulle tribune i nostri atleti festeggino con entusia-
smo la vittoria di un loro compagno di squadra. Non c’è collaborazione soltanto nelle discipli-
ne di squadra ma anche in quelle individuali perché si crea un clima di amicizia e collaborazio-
ne che crea un legame tra gli atleti. 

L’abbraccio fra Flavia Pennetta e Roberta Vinci, alla fine della partita agli Open degli Stati 
Uniti, è stato un esempio dello spirito sportivo italiano: tra due atlete che si sono combattute 
sul campo, hanno cercato di vincere, ma hanno condiviso la gioia di una finale tutta italiana e 
di un successo. Ma questo è un dato ricorrente tra i nostri atleti, c’è spirito di collaborazione e 
solidarietà, di avventure in comune. 

Vorrei aggiungere che questo naturalmente evoca altri valori: lo Sport rettamente vissuto è 
anche correttezza e lealtà, rispetto delle regole; esigenza di cui il nostro Paese ha molto biso-
gno. È molto importante l’esempio che viene dato da voi campioni sportivi, perché quello vo-
stro penetra con grande efficacia nel tessuto sociale del nostro Paese, e di questo vi sono grato. 

Naturalmente occorre sempre vivere lo sport con correttezza e lealtà, senza infingimenti, 
senza simulazioni, senza inganni. Per questo è motivo di rammarico e disappunto quando si 
legge ogni tanto di bambini spinti ad accanimento agonistico. L’agonismo è cosa ben diversa 
dal tentativo di vincere ad ogni costo e con qualunque mezzo. 

Così come crea motivo di rammarico, disappunto e tristezza, il fenomeno del doping che 
occorre contrastare con rigore, con precisione, con puntualità di fondamento. Ma, quando se ne 
appura l’esistenza con fondatezza, occorre procedere con grande severità. 

Lo Sport è un valore, non è soltanto per la soddisfazione molto grande che tutti avvertiamo 
quando vi è una vittoria sportiva, quando la nostra bandiera sale sul pennone più alto, ma perché lo 
Sport è un elemento che induce a un buon rapporto di vita sociale, di convivenza, di vita in comune. 

Vorrei fare anche sotto questo profilo i complimenti al CONI per l’iniziativa “Vincere da 
grandi”, promossa in quartieri periferici impegnativi, in cui vi sono condizioni svantaggiate, 
per due profili: perché induce a un impegno di regole, di rispetto, di correttezza, di collabora-
zione e di confronto leale, ma anche perché fa emergere talenti che vi sono in zone dove altri-
menti non emergerebbero. E ne abbiamo tanti nel nostro Paese che attendono soltanto di essere 
scoperti se si offre loro la possibilità di esprimersi. 

Penso in questo momento al contributo che danno anche le discipline meno note. Io stesso, che 
seguo quando posso con molta attenzione le vostre competizioni, non sono – a differenza di quanto 
ha detto benevolmente il Presidente Malagò – così competente da conoscere bene tutte le discipli-
ne sportive. Vi sono alcune discipline che trovano audience soltanto in occasione delle Olimpiadi, 
in cui trovano entusiasmo, ma poi vengono tenute vive dal vostro impegno e sacrificio. 

I vostri successi non sono soltanto frutto del talento, ma frutto del talento applicato, con al-
lenamenti, con dedizione, con passione, con rinunce e con sacrifici: così si arriva a risultati di 
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grande eccellenza, come quelli che ottenete. E questo è ciò che consente agli atleti delle disci-
pline note, e di quelle meno note che scompaiono all’orizzonte passate le Olimpiadi, di restare 
sempre vive, sempre animate da passione e impegno. 

Nell’ordinamento sportivo c’è una sorta di piramide: alla base gli atleti, sopra le società e i 
tecnici, poi le Federazioni – 45, mi sembra, e 19 associate di sport non olimpici – e poi il CONI 
e il Comitato Paralimpico, il CIP, cui faccio tanti auguri per la condizione di Ente autonomo 
che sottolinea l’importanza del settore. 

Ma questa piramide, in realtà, non coincide con l’immaginario e con quello che nel cuore 
della nostra gente viene avvertito, e che io stesso avverto: perché in realtà al vertice ci sono, 
non le Federazioni o il CONI o il CIP, ma gli atleti, e non soltanto gli atleti. Insieme a loro vi 
sono tutti coloro che praticano lo Sport, particolarmente bambini e ragazzi, che saranno i cam-
pioni di domani. I campioni che trascinano il consenso del nostro Paese, l’entusiasmo, e che 
forniscono l’esempio di cui ho parlato. 

Abbiamo di fronte – lo dico includendo anche me, con un po’ di abuso – appuntamenti im-
portanti come le Olimpiadi di Rio; e abbiamo l’orizzonte di “Roma 2024”, sperando di conse-
guirlo. Il logo scelto e presentato ieri è all’altezza dell’ambizione. 

Mi auguro che questo obiettivo sia possibile e intanto mi auguro che “Rio 2016” raccolga 
innanzitutto il grande valore del vostro contributo atletico e naturalmente un buon numero di 
medaglie. Ma quello che è più importante è l’impegno che vi spingerà. Sarete seguiti con gran-
de affetto e consenso da parte dei nostri concittadini. 

Vi ringrazio ancora per quanto fate, per l’esempio che date, con l’augurio più intenso per 
quanto farete ancora. 

Agli atleti italiani di ritorno dai Giochi Olimpici e Paralimpici di Rio de Janeiro 2016 
Palazzo del Quirinale 28 settembre 2016 

Ringrazio molto il Presidente del Coni Malagò, il Presidente del Comitato Paralimpico 
Pancalli, per le parole di saluto così cortesi, e ricambio il saluto con molta cordialità. 

Sono molto lieto di darvi il benvenuto al Quirinale e di accogliervi insieme al Presidente del 
Consiglio. 

Le Olimpiadi e le Paralimpiadi sono un evento di straordinario fascino per tutto il mondo, 
ovunque. 

Rio de Janeiro è stata, per le quattro settimane dei Giochi, il centro del mondo, seguita e guar-
data con amicizia da tutte le nazioni, proponendosi nei confronti di tutti con grande efficacia. 

È stato un grande evento a cui i nostri atleti hanno dato un contributo davvero decisivo, da 
protagonisti. Complimenti! 

Quindi, care atlete e cari atleti, il ringraziamento nei vostri confronti, da parte nostra, è cor-
diale, sincero e intenso, e riflette quello dell’intero Paese che vi ha seguito con affetto, con so-
stegno e con ammirazione. Avete fatto onore al movimento sportivo italiano con il vostro im-
pegno, con i sacrifici necessari, con le vostre storie personali che adesso sono indicate, giusta-
mente, come esempio per tanti giovani del nostro Paese. 

Mi avete riconsegnato la nostra bandiera. In realtà voi stessi e i vostri compagni di giochi, 
tutti quanti, siete stati la nostra bandiera a Rio, seguiti da tutti, dal nostro Paese e da tanti altri, 
da tutto il mondo seguiti con ammirazione, con grande stima e con grande affetto. Avete con-
tribuito a inviare il messaggio delle Olimpiadi e delle Paralimpiadi, un messaggio universale di 
pace e di fraternità. 

Ringrazio gli allenatori, i dirigenti sportivi, i preparatori, i medici, i fisioterapisti, gli staff di 
ogni disciplina sportiva che, con un lavoro non sempre conosciuto a tutti, hanno dato un deci-
sivo contributo al vostro impegno e ai vostri risultati. 
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Certamente non dimenticherete questa esperienza che vi ha sicuramente anche arricchito sul 
piano umano. Vorrei pregarvi di ricordare che rimanete e continuerete ad essere bandiere per il 
nostro sport. Il coraggio, la passione e i sacrifici che ciascuno di voi ha dovuto affrontare per 
raggiungere questi risultati e questi obiettivi e che vi ha consentito di riversare nella competi-
zione olimpica le vostre capacità, vi serviranno per due obiettivi: per continuare nella vostra 
attività, nella vostra carriera sportiva, e per lanciare un segnale ad altri, a tanti giovani che pos-
sono seguire le vostre orme e impegnarsi nel percorso dello sport. 

La squadra non è soltanto rappresentata da chi partecipa alle gare. È anche l’intero movi-
mento sportivo; si tratta infatti di un testimone che passa tra persone, tra generazioni, tra scuole 
di atleti. 

Le vostre medaglie, conquistate con vero merito, rappresentano un valore per tutto lo sport 
italiano, sia per quello che si misura come voi ai vertici mondiali, sia per quello, più popolare, 
che coinvolge gli amatori e i praticanti dello sport. 

Le medaglie che avete conquistato ci hanno collocato nella prima pagina del medagliere. Il 
Presidente Pancalli ricordava la quarantesima medaglia, che si affianca alle trentanove delle 
Paralimpiadi, quella rappresentata dalle tante e-mail di persone che sono state vicine alle Para-
limpiadi, e soprattutto di tanti giovani – ragazze e ragazzi che hanno disabilità – che hanno de-
ciso sul vostro esempio di impegnarsi nello sport. Avete dato un grande contributo. 

Io seguo e apprezzo molto lo sport, e quindi le vostre medaglie le apprezzo in grande misu-
ra, ma sono certo che tutti siamo convinti che l’aver ricevuto così tante mail sia stata la più bel-
la fra le medaglie. Credo che questo sia un grande successo di cui dovete essere fieri perché la 
vostra testimonianza ha fatto crescere fiducia e speranza in tanti giovani e così si fa crescere 
anche complessivamente l’intera nostra società. 

Lo sport è una risorsa grande per ogni Paese, è un investimento sempre altamente proficuo, 
soprattutto quando la cura delle eccellenze va di pari passo con la diffusione della pratica spor-
tiva. Questi due elementi del fenomeno sportivo vanno sempre tenuti insieme, non vanno sepa-
rati e tantomeno posti in contrapposizione. Lo sport infatti è insieme cultura e qualità della vita. 

Opportunamente il Presidente Malagò ha ricordato il contributo più giovane alle Olimpiadi, 
l’abbassamento dell’età di coloro che hanno partecipato e vinto medaglie. 

Questo sintomo, questo segno della crescita di atleti più giovani è un grande risultato, è un 
grande segnale positivo per i Giochi e per il nostro sport. Sto parlando a campioni a livello 
mondiale quali voi siete, ciascuno ha la sua disciplina, e tutti ben sapete che lo sport è anche un 
tesoro di valori umani. La competizione può aiutare a scoprire questi valori quando si svolge 
con lealtà e rispetto delle regole, con stima e amicizia per gli avversari. 

Vorrei citare e fare mie alcune parole di Alex Zanardi dei giorni scorsi. Dopo aver raggiun-
to i traguardi che tutti abbiamo ammirato, ha avuto parole che vorrei sottolineare: “Raggiunge-
re un obiettivo non comporta necessariamente la felicità. È il contrario, credo. Bisogna averla 
dentro in partenza questa felicità, per provare a raggiungere un obiettivo. A quel punto, la fati-
ca, l’impegno restituiscono sempre qualcosa di prezioso”. Sottoscrivo queste parole molto belle 
e penso che la pratica sportiva debba servire a porre dentro di noi questo seme di fiducia, di 
consapevolezza, di generosità, e quindi la volontà di andare oltre, di superare il limite, di con-
tribuire così ad una condizione migliore per tutti. 

Le vostre medaglie sono un premio immenso e insieme rappresentano un premio e un punto 
di ripartenza per voi e per l’intero movimento sportivo. Vi faccio quindi i miei complimenti più 
sinceri e affettuosi che – posso dire – si uniscono a quelli del Presidente nel Consiglio. 

Avete fatto emozionare e gioire il nostro Paese e alcune emozioni sono state di grande in-
tensità. Io sono tra quelli che ha cercato di vedere il più possibile in diretta le vostre gare – non 
tutte naturalmente – ma l’emozione si è sempre rinnovata ogni volta. 
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Il ringraziamento nostro e di tutti i nostri concittadini però non va soltanto a chi è salito sul po-
dio – e siete tanti – ma anche a coloro che si sono battuti con tutte le energie di cui disponevano. 

Un saluto cordiale e un ringraziamento voglio rivolgere ai nostri quarti classificati. Aver 
sfiorato il podio rende testimonianza evidente dell’apporto così grande che l’Italia ha assicurato 
ai Giochi Olimpici e Paralimpici, 

Permettetemi un pensiero e un ringraziamento conclusivo a Federica Pellegrini, a Martina 
Caironi e a Beatrice Vio: portando la bandiera sono state testimoni eccellenti di un’Italia nella 
quale è davvero molto bello riconoscersi. 

Agli atleti italiani di ritorno dai Giochi Olimpici e Paralimpici invernali di Pyeon-
gChang 2018. In occasione della Cerimonia di restituzione della bandiera 

Palazzo del Quirinale 27 marzo 2018 

Bentornati al Quirinale. Un saluto cordialissimo a tutti: atlete, atleti, tecnici e dirigenti. 
Ringrazio il Ministro Lotti, il Presidente Malagò, il Presidente Pancalli, il Generale Veccia-

relli, il Generale Nistri, il Generale Toschi, il Capo dipartimento Consolo: i Corpi che loro gui-
dano hanno ricevuto prestigio da queste medaglie e hanno regalato prestigio all’Italia. 

Complimenti. Avete vissuto un’esperienza di straordinaria intensità, entusiasmante per tutti 
voi. Non è stato soltanto un evento sportivo: le olimpiadi e le paralimpiadi sono un momento di 
raccolta della convivenza umana, un momento e un’occasione di pace, e lo si è visto in quei giorni. 

Siete stati seguiti dall’Italia con molta partecipazione. Il fuso orario non consentiva di se-
guirvi sempre in diretta; alcuni lo hanno fatto con molta intensità, e anch’io sono riuscito a ve-
dere qualche gara in diretta quando gli orari erano compatibili: ho visto i 500 metri di Arianna 
Fontana, una gara emozionante. Quando vi è stata la premiazione ho pensato, ancora una volta, 
quanto in quei pochi istanti di una gara così veloce e così breve si esprima la preparazione im-
pegnativa, faticosa, di grande allenamento. 

È quello che a volte sfugge a chi guarda le olimpiadi e le paralimpiadi: quanto vi è dietro – 
lo abbiamo già detto quando ci siamo incontrati qualche mese fa – di sacrifici, di impegno, di 
preparazione, di attenzione alla concentrazione che vi è nelle atlete e negli atleti. 

Ho visto in registrata la discesa libera e ho avuto possibilità di parlare al telefono, dopo le 
vittorie, con Arianna Fontana e con Sofia Goggia, che mi ha detto: “sì, verrò al Quirinale ma 
prima ho un altro impegno, i mondiali”, e ho capito che aveva la ferma determinazione di vin-
cere, com’è avvenuto. Complimenti. 

E complimenti anche a Michela Moioli: ha doppiato anche lei ai mondiali la vittoria. Ho vi-
sto la sua gara in registrata, non in diretta. È stato emozionante perché i ritmi e l’intensità fanno 
pensare a quanto occorra di controllo dei movimenti, di attenzione alle tecniche di salto: uno 
straordinario spettacolo. 

Arianna Fontana ha avuto un crescendo nelle olimpiadi raccogliendo in queste olimpiadi 
coreane tutta la gamma dei colori: l’oro, l’argento e il bronzo. 

Sono importanti anche le altre medaglie, naturalmente; vi sono alcuni argenti. Ho visto in 
diretta anche la gara dei 3000 e devo dire che, per chi non è addentro a questo sport, capire co-
sa succede non è semplicissimo. Forse – per la verità – anche per voi non sempre è semplicis-
simo capire cosa sta avvenendo, ma è affascinante. 

Mi accorgo di avere ricordato tutte imprese femminili. È un bel dato – non me ne vogliano 
gli atleti uomini – che incoraggia le ragazze del nostro Paese a impegnarsi ancor di più. 

Peraltro vi sono medaglie anche tra gli uomini, particolarmente nel secondo momento dei 
Giochi, quello paralimpico. Vedere Giacomo Bertagnolli e la sua guida – in registrata – è stato 
uno spettacolo straordinario. Abbiamo fatto il tifo per voi tutti quanti: rappresentate un modello 
di comportamento, una sorta di paradigma della vita, perché la vostra prestazione si basa sulla 
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piena fiducia reciproca e questo è un esempio e un richiamo per tutti, al di là dello sport e al di 
là della disciplina in cui avete prevalso con così tante medaglie. 

Complimenti a quanti sono qui, a chi non è venuto ma ha partecipato ai giochi olimpici e 
paralimpici. Credo che le medaglie siano una grande soddisfazione, sono importanti, sono un 
termometro del livello del nostro sport, ma lo spettacolo più bello è stato quello offerto da tutte 
le atlete e tutti gli atleti olimpici e paralimpici che hanno partecipato ai Giochi, dal loro impe-
gno, dalla loro concentrazione, dalla passione che hanno riversato nei Giochi. È stato questo il 
valore più importante, quello di squadra. 

D’altronde il Coni e il Comitato Paralimpico esistono per questo: per assicurare un clima di 
squadra all’intero sport italiano, ed è un patrimonio per il nostro Paese. Non soltanto perché le 
olimpiadi e le paralimpiadi sono un momento che raccoglie tutta l’umanità insieme sui valori 
che uniscono, ma anche perché sono un richiamo all’impegno per tutti i nostri giovani. 

Mi auguro che tante ragazze e ragazzi si impegnino sempre più, sul vostro esempio, nelle 
attività sportive olimpiche e paralimpiche e che questo renda via via sempre migliore il tessuto 
del nostro Paese. 

Grazie ad Arianna Fontana di avermi riportato la bandiera che le avevo consegnato tre mesi 
fa e grazie a Giacomo Bertagnolli di avermi dato la bandiera che avevo consegnato a Florian 
Planker. Le bandiere con le vostre firme sono un magnifico ricordo per il Quirinale, ma sono 
anche il segno che le avete onorate e avete tenuto alto il prestigio del nostro Paese. Di questo vi 
ringrazio a nome di tutti i nostri concittadini. 

Grazie, bentornati e complimenti. 

Videomessaggio del Presidente della Repubblica Sergio Mattarella alla 134esima 
sessione del Comitato Olimpico Internazionale per l’assegnazione dei Giochi 
Olimpici invernali del 2026 

Palazzo del Quirinale 24 giugno 2019 

Rivolgo un saluto, molto cordiale, al Presidente Bach e ai membri del Comitato Olimpico 
Internazionale. 

Desidero, a nome dell’Italia, ribadire, a tutti voi, e a tutti i delegati presenti, a Losanna, per 
questa 134 Sessione del CIO, il sostegno più convinto alla candidatura di Milano-Cortina a 
ospitare i Giochi Olimpici Invernali del 2026. 

In un teatro alpino, di straordinaria bellezza, l’Italia, con la sua antica tradizione di ospitali-
tà, è pronta ad accogliervi. 

Un grande entusiasmo farà sentire, a casa propria, tutti gli atleti e gli spettatori che interver-
ranno, confermando lo sport come veicolo di amicizia, di pace e di fratellanza tra i popoli. 

I Giochi saranno un grande evento, coinvolgeranno le genti delle nostre contrade, e delle no-
stre Regioni interessate, e svilupperanno relazioni, ancor più proficue, tra i Paesi partecipanti. 

La passione e l’interesse, per il Movimento Olimpico e per i suoi valori, cresceranno; e si 
diffonderanno ulteriormente, in Italia e nel globo, con i Giochi Olimpici Invernali di Milano e 
Cortina 2026. 

Caro Presidente Bach, come ho già avuto occasione di sottolineare durante il nostro ultimo 
incontro, l’Italia ha molto apprezzato le riforme, sviluppate dal CIO, con l’Agenda 2020; e 
questa nostra candidatura ne rappresenta una valida testimonianza. 

Con la più grande, e rispettosa, attenzione attendiamo il risultato di oggi. E sono certo che, 
se vorrete premiare questo progetto, il mondo olimpico coglierà l’opportunità di vivere 
un’esperienza, eccezionalmente positiva, nel 2026 a Milano e Cortina. 
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